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O R G A N O  D E L L A  F O R Z A  F E D E R A L I S T A  P I E M O N T E S E

L’Unione Europea 
tra crisi e opportunità 

Jean-Claude Juncker. Neo Presidente della Commissione europea

nali e cali generalizzati della domanda. 
L’incertezza del futuro, l’invecchiamento 
della popolazione e la riduzione delle 
tutele dello Stato sociale hanno indotto 
le famiglie, comprese quelle tedesche, 
a modificare la scheda dei consumi e, 
quando possibile, ad aumentare il ri-
sparmio. 
La seconda area di crisi è disegnata dai 
conflitti in corso in Ucraina, nel Medio 
Oriente, in Libia, nel Mali per le distru-
zioni materiali, le vittime civili e militari, 
le ferite apportate al tessuto comunitario 
civile locale e per le conseguenti sfide 
a cui è esposta l’Europa: attacchi terro-
ristici, rilevanti movimenti migratori di 
rifugiati in cerca di asilo, destabilizzazio-
ne economica delle aree di prossimità. 
Come nel caso dell’economia, l’Unione 
Europea manifesta un deficit drammati-
co di governo europeo anche nel caso 
della politica estera e di sicurezza ed 
in entrambi i casi appare in balia degli 
eventi piuttosto che protagonista. 

Tutto ciò determina sfiducia dei cittadini 
nei confronti delle proprie istituzioni na-
zionali e del processo europeo e la dif-
fusione di movimenti nazional-populisti 

ed euroscettici, come si è manifestato 
drammaticamente con le elezioni euro-
pee del 25 maggio in Francia, in Gran 
Bretagna, e anche in Germania. In Fran-
cia il Front nationale di Marine Le Pen e in 
Gran Bretagna l’UK Independence Party 
(UKIP) di Nigel Farage si sono classifica-
ti entrambi come primi partiti nazionali 
in espansione, mentre in Germania Al-
ternative für Deutschland (AfD) ha avuto 
un’affermazione significativa confermata 
dai risultati emersi in successive elezioni 
regionali. Nel corso del 2014 AfD ha, in-
fatti, superato la soglia di sbarramento 
ed è entrato nei parlamenti regionali di 
Sassonia, Brandeburgo e Turingia, tutti 
Länder della ex DDR. Sebbene le per-
centuali complessive di astensionismo 
siano rimaste sostanzialmente invariate 
rispetto alle elezioni del 2009, è emer-
so un forte tasso di non votanti nei paesi 
di nuova adesione dell’Europa centro-
orientale che, assieme alle note posi-
zioni del governo ungherese in carica, 
costituisce anch’esso un segnale di non 
visibilità del processo europeo presso le 
rispettive popolazioni.
La deriva della politica nazionale fran-
cese, con un Presidente della Repubblica 

’Unione europea soffre di due aree 
di crisi e può beneficiare di un’area 
di opportunità. 

La prima area di crisi è espressa dalla 
situazione economica e occupazionale 
dell’eurozona caratterizzata da rallenta-
mento produttivo, tassi elevati di disoc-
cupazione concentrati nelle aree perife-
riche dell’Unione dei paesi mediterranei 
e balcanici, ritardi strutturali, tentativi di 
riduzione dei deficit e dei debiti pubblici 
esplosi in molti Stati membri soprattutto 
a seguito dei salvataggi bancari determi-
nati dalla crisi delle istituzioni finanziarie 
americane del 2007-2008. In ogni caso, 
oggi non si possono evitare le politiche di 
consolidamento fiscale nazionale, pena 
il deragliamento della moneta unica eu-
ropea e la dissoluzione dell’Unione. Tut-
tavia, la frenata della spesa pubblica a 
tutti i livelli nazionali e locali e il contem-
poraneo aumento generale dell’imposi-
zione fiscale hanno avuto effetti moltipli-
cativi negativi in un’area profondamente 
integrata dal mercato interno e hanno 
contribuito a creare una crisi generale 
dell’economia europea. Si sono avuti ta-
gli consistenti agli investimenti, in molti 
casi svalutazioni salariali, crisi occupazio-
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sceso al 13% dell’indice di gradimen-
to, e le spinte alla secessione scozzese 
in Gran Bretagna, che rimangono in 
campo nonostante la recente vittoria 
referendaria del NO, pongono pesanti 
ipoteche sugli esiti delle future consulta-
zioni politiche a Parigi e a Londra. L’affer-
mazione dei partiti euroscettici è quindi 
un segnale preoccupante per la tenuta 
democratica in importanti Stati membri e 
per le prospettive del processo europeo. 
A tale fenomeno occorre dare risposte 
immediate e incisive perché la diffusio-
ne dell’euroscetticismo rischia di portare 
indietro le lancette della storia con diffusi 
arroccamenti nei baluardi nazionali. Fin-
ché si è in tempo, tali spinte possono e 
devono essere battute. 

Le aspettative di superamento della crisi 
vanno necessariamente riposte nell’area 
di opportunità che si è aperta sempre 
con le elezioni europee. Il fatto positi-
vo da contrapporre ai segnali di crisi è 
costituito dall’applicazione per la prima 
volta dell’articolo 17.7 del Trattato di Li-

sbona (TUE) nella nomina del Presidente 
della Commissione. Soprattutto è signi-
ficativo che la decisione sia stata presa, 
tenendo conto del risultato elettorale, 
con il voto a maggioranza da parte del 
Consiglio europeo. Tale procedura costi-
tuisce un fatto evolutivo nel processo di 
costruzione di una capacità democratica 
sovranazionale perché ha permesso di 
superare i veti paralizzanti nei confronti 
dei possibili candidati come è accaduto 
proprio nel caso del Presidente designa-
to Jean-Claude Juncker, non gradito dai 
governi inglese e ungherese in quanto 
“troppo federalista”. Il superamento del 
voto all’unanimità nella nomina del Pre-
sidente della Commissione da parte del 
Consiglio europeo apre la porta alla af-
fermazione di un governo parlamentare 
federale dell’Unione nonostante il fatto 
che siano noti i vincoli intergovernativi 
che presiedono ancora al funzionamen-
to delle istituzioni comunitarie.
Infatti, non sono ancora sciolti alcuni 
nodi decisivi nella formazione della nuo-
va Commissione in relazione al numero 
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dei Commissari che ne dovrebbero far 
parte, alla procedura di nomina, e alla 
ripartizione dei portafogli. L’applicazione 
dell’articolo 17.5 del TUE, che prevedeva 
la riduzione del numero dei Commissari 
dal 1 novembre 2014 a 2/3 del nume-
ro dei paesi membri, è stata rinviata e 
la Commissione sarà ancora formata da 
28 membri compreso l’Alto rappresen-
tante dell’Unione per gli affari esteri e la 
politica di sicurezza. I Commissari sono 
selezionati sostanzialmente dagli Stati 
membri, d’intesa con il Presidente della 
Commissione, e debbono poi affrontare 
un’audizione personale da parte del Par-
lamento europeo che potrebbe anche 
terminare con un giudizio negativo alla 
nomina. Infine, dato il numero dei com-
missari e le attese delle singole cancelle-
rie nazionali, la ripartizione (la frammen-
tazione) dei portafogli diventa rocambo-
lesca. Ne consegue che la Commissione 
rimane un organo pletorico e di difficile 
gestione. 
L’evidente complessità di gestione di una 
Commissione numerosa traspare dalle 
considerazioni riportate nelle Lettere di 
missione inviate da Presidente ai singoli 
membri designati. Juncker punta a costi-
tuire un gruppo coeso e motivato nella 
realizzazione delle Linee guida politiche 
presentate al Parlamento europeo il 15 
luglio e sulle quali ha ricevuto un primo 
voto di fiducia parlamentare. Ha anche 
delineato un metodo di lavoro articolato 
su vicepresidenze organizzate per aree 
tematiche prioritarie, con particolare at-
tenzione alla produzione della normati-
va, alle relazioni istituzionali e alla tutela 
dei diritti, al budget e alle risorse umane 
della nuova Commissione e alla colla-
borazione con l’Alto rappresentante per 
gli affari esteri. Le priorità indicate nelle 
linee guida programmatiche del Presi-
dente Juncker riguardano la crescita e 
l’occupazione, le tutele sociali, la stipu-
lazione di un accordo commerciale con 
gli Stati Uniti rispettoso degli standard 
europei di protezione del consumatore, 
una politica dell’immigrazione fondata 
sulla solidarietà e l’attrazione dei talen-
ti, la possibilità di proseguire il processo 
di integrazione a geometria variabile. 
Le linee programmatiche del Presidente 
dovranno però fare i conti con le dispo-
nibilità dei governi degli Stati membri. 
Disponibilità difficili dato lo stato di crisi 
della politica nazionale.

In passato, le crisi sono state superate, 
con effetti virtuosi, intervenendo sul pun-
to decisivo ed è stato sempre determi-
nante il ruolo francese nel bene (CECA, 
Trattati di Roma, elezione diretta del Par-
lamento europeo, SME e moneta unica) 
e nel male (CED, Costituzione europea). 
Oggi tale ruolo è ancora essenziale per 
mettere in sicurezza due conquiste del 
processo europeo, entrambe pilastri del-
la sovranità europea in gestazione:
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- la moneta unica (controllo demo-
cratico sulla spesa pubblica dato il di-
vieto di finanziamento monetario da 
parte della BCE);
- Il voto europeo (prima espressione 
mondiale di democrazia, cittadinanza e 
sovranità sovranazionale).
Il terreno di avanzamento possibile del 
processo europeo è offerto oggi dal 
completamento dell’unione economica 
e monetaria e su questo terreno è può 
intervenire una sinergia tra Parlamento 
e Commissione se essi assumono come 
obiettivo comune prioritario la realizza-
zione delle quattro “unioni” proposte 
dalla Road Map già approvata dal Con-
siglio europeo a dicembre 2012. In par-
ticolare promuovendo l’unione fiscale 
dopo avere sufficientemente già definito 
nella passata legislatura l’unione banca-
ria. La terza e la quarta unione proposte 
sono quella di bilancio e quella politica. 
Si tratta ora di consolidare il governo 
economico e sociale dell’area euro-plus, 
già definita dal Fiscal Compact e dal 
Meccanismo europeo di stabilità (fondo 
finanziario europeo per la stabilità finan-
ziaria della zona euro), con un’iniziativa, 
anche circoscritta, capace però di dare 
un segnale della volontà di proseguire 
sulla via della costruzione europea. 
Possono essere significative in tale di-
rezione due interventi. Il primo sarebbe 
un “Fondo europeo contro la disoccu-
pazione”, integrativo dei fondi nazionali, 
per dare ai cittadini il segnale della so-
lidarietà europea; il secondo riguarda 
la promozione diretta da parte della 
Commissione dei progetti di investimen-
to di interesse europeo. Entrambi gli in-
terventi dovrebbero essere finanziati da 
un “Meccanismo europeo di solidarietà”, 
specifico per i paesi euro plus (i 25 paesi 
che hanno adottato il Fiscal Compact), fi-
nanziato dal gettito europeo della Tassa 
sulle transazioni finanziarie1. Sarebbe un 
segnale di rilancio del progetto di unione 
economica e monetaria e della sovranità 

fiscale europea ; l’UE acquisterebbe cre-
dibilità interna e internazionale e si apri-
rebbe il varco per la cessione di sovranità 
anche in politica estera. 

Sul punto non si sono ancora manife-
state disponibilità da parte dei governi 
nazionali e in particolare da parte fran-
cese che, come l’attuale governo italia-
no, continua a chiedere di dilazionare 
gli impegni europei di risanamento per 
favorire un illusorio processo di riforme 
domestiche che suscita reazioni negative 
e di rigetto da parte dei partner nord eu-
ropei sostenitori della linea del rigore. In 
realtà, nel quadro europeo non vi sono 
margini per possibili “flessibilità” nazio-
nali per realizzare le riforme strutturali 
necessarie per il rilancio economico e il 
consolidamento delle finanze pubbliche 
mentre inizia a farsi spazio la prospetti-
va, sempre rivendicata dai federalisti, di 
un piano europeo straordinario di svilup-
po come catalizzatore e motore del risa-
namento. L’intervento è condiviso anche 
dal Presidente della nuova Commissione 
europea  con la sua proposta di lanciare 
un Piano di tre anni da 300 miliardi di 
euro, ma occorre chiarezza sulla strate-
gia e sulle risorse disponibili.

Infatti i nodi da sciogliere sono due. Il pri-
mo nodo da sciogliere non è il rilancio 
della domanda, come comunemente vie-
ne sostenuto. Non a caso in questi anni, 
il commercio internazionale è cresciuto 
meno dell’incremento di PIL mondiale.  
Siamo di fronte alla sfida di un nuovo 
modello di sviluppo mondiale e gli investi-
menti europei programmabili, pertanto, 
non possono essere generici. Debbono 
essere diretti sulla formazione scolastica 
e funzionale (sul lavoro), sulla promozio-
ne della R&S, sui settori delle tecnologie 
di punta, sul risparmio e l'efficienza ener-
getica,  gli unici che possono offrire nuo-
va competitività internazionale al sistema 
produttivo europeo. Il ciclo dello sviluppo 

industriale si è concluso da tempo in Eu-
ropa e rimane insoluto il nodo della re-
alizzazione della società della conoscen-
za e dell’informazione , già annunciata 
dalle inconcludenti Strategia di Lisbona e 
Europa 2020. Entrambe sono fallite non 
perché fossero sbagliati gli obiettivi ma 
per mancanza di strumenti e di supporti 
finanziari di governo europeo. Il secondo 
nodo è politico perché gli strumenti d’in-
tervento debbono necessariamente esse-
re europei per creare l’ambiente favore-
vole per le riforme sistemiche nazionali e 
debbono essere supportati da una capa-
cità finanziaria europea (gettito europeo 
della tassa sulle transazioni finanziarie e 
prestiti europei) per affermare il governo 
europeo dell’economia. In altre parole, 
la strategia deve essere condotta da un 
soggetto forte e credibile altrimenti le for-
ze imprenditoriali e finanziarie mancano 
all’appello.
A seguito delle dichiarazioni francesi sul 
rinvio degli obiettivi di consolidamento 
fiscale al 2017 e delle difficoltà italiane, 
è necessario quindi attivare una mobili-
tazione politica in Francia e Italia, i due 
paesi dell’eurozona più a rischio e de-
terminanti per ogni iniziativa europea. 
Come in altre occasioni, la posizione 
della Francia è decisiva per l’afferma-
zione di una sovranità fiscale europea e 
l’Italia può avere un ruolo fondamenta-
le per la mediazione sulla realizzazione 
della Road Map con i partner europei. 
Il compito è gravoso ma per i federalisti 
si impone l’impegno di aprire il dialogo 
con i parlamentari nazionali ed europei 
e di mobilitare cittadini ed Enti locali e 
regionali nella rivendicazione di un go-
verno federale europeo.

Alfonso Sabatino

NOTA:
1 Cfr. Domenico Moro, Un "Meccanismo euro-
peo di solidarietà" per i cittadini europei, paper 
presentato al Bureau UEF dell'8 ottobre 2014 
e in corso di pubblicazione su "Il Federalista", 
n. 3, 2014.
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La lotta federalista

Bruxelles, 13-14 giugno 2014. Foto di gruppo dei membri del Comitato federale UEF

I am a European federalist
In occasione del Comitato fede-
rale, tenutosi a Bruxelles il 13-14 
giugno 2014, Paolo Vacca (ex-
Presidente della JEF e membro 
del Comitato centrale del MFE) è 
stato acclamato nuovo Segretario 
generale dell’UEF, mentre Kolija 
Bienert, di Barcellona (membro 
dell’UEF Spagna) è stato nomi-
nato Tesoriere. Sul piano politico 
l'UEF ha svolto, come iniziativa 
fondamentale, la campagna “I am 

a European federalist” diretta ad 
ottenere da parte dei candidati 
alle elezioni europee un chiaro 
impegno a favore della federazio-
ne europea e di un’iniziativa co-
stituente da parte del nuovo Pe. 
Di coloro che hanno sottoscritto 
l’impegno, 69 sono stati eletti. Ciò 
ha posto una nuova premessa per 
la ricostituzione del Gruppo parla-
mentare Altiero Spinelli, che (con 
la partecipazione in particolare 

del Presidente UEF Elmar Brock, 
del Presidente del MEI Jo Leinen, 
dell’ex-Presidente UEF Mercedes 
Bresso, del Presidente dell’UEF 
Germania Rainer Wieland, del-
la Presidente della Commissione 
costituzionale del Pe Danuta Hub-
ner, dell’ex-Premier Belga Guy 
Verhofstadt, di Barbara Spinelli) 
avvierà al più presto l’azione per 
una legislatura costituente del 
nuovo Pe.

CIME: il seminario italo-tedesco
Promosso dai Movimenti europei 
italiano e tedesco, sotto gli auspici 
del Ministro aggiunto per l’Europa 
presso il Ministero degli Esteri tede-
sco, Michael Roth, e del Sottosegre-
tario alla Presidenza del Consiglio 
dei Ministri con delega alle politiche 
europee, Sandro Gozi, si è svolto a 
Roma il 17-18 luglio 2014 il secon-
do seminario italo-tedesco che ha 
visto l’incontro con esponenti del 
mondo della società civile, politica, 
dell’economia e dell’Università dei 
due paesi. Le posizioni fondamen-
tali emerse dal seminario si posso-
no così riassumere:
- Richiesta di elaborazione e ado-
zione – con una decisione comune 
del Pe e del Consiglio su proposta 
della Commissione in cooperazio-
ne con la BCE e la BEI – di un pia-
no di investimenti pubblici e privati 

per il futuro sviluppo dell’UE. Tale 
proposta dovrà essere incentrata 
su un adeguato bilancio europeo 
e presenta alcuni punti in comune 
con il piano preannunciato da Je-
an-Claude Juncker. Va rilevato che 
su tale questione, mentre il CIME 
ritiene che lo sviluppo sostenibile e 
la piena occupazione costituiscano 
i presupposti della capacità reale 
di rispettare i parametri del patto 
di stabilità e crescita, il Movimento 
europeo tedesco ritiene che le poli-
tiche per la crescita e l’occupazione 
e il rispetto del patto non siano tra 
loro in contraddizione.
- Necessità che l’UE affronti il fe-
nomeno dell’immigrazione non 
solo con misure di emergenza, ma 
avviando una politica migratoria 
di lungo periodo. Gli Stati membri 
devono accordarsi sul principio del 

mutuo riconoscimento del diritto di 
asilo e deve essere resa più efficace 
l’Agenzia Frontex.
- Devono essere avanzate propo-
ste comuni nel settore della dife-
sa e della sicurezza. I due governi 
devono collaborare per la creazio-
ne, a lungo termine, di una vera e 
propria difesa europea soggetta al 
controllo del Pe.
- Ogni ulteriore sviluppo dell’Unio-
ne economica e monetaria dovrà 
essere accompagnato da un pia-
no di democratizzazione europea 
fondato su una diversa ripartizio-
ne delle competenze e dei poteri 
delle istituzioni. A questo riguardo 
i parlamentari italiani e tedeschi 
nel Pe dovrebbero farsi promoto-
ri di una iniziativa di riforma dei 
Trattati fondata su un progetto 
dello stesso Pe.
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70° Anniversario della morte di Eugenio Colorni
Il 30 maggio 1944 Eugenio Colorni 
morì a Roma dopo essere stato ferito 
gravemente in uno scontro con i nazifa-
scisti della banda Koch. Colorni, ebreo 
ed antifascista, partecipò alla lotta per 
la democrazia nelle file del partito so-
cialista e in quelle del Movimento fede-
ralista europeo. Va ricordato in partico-
lare che contribuì, con Altiero Spinelli 
ed Ernesto Rossi, all’elaborazione del 
Manifesto di Ventotene (che pubblicò 

clandestinamente a Roma all’inizio del 
1944), e che fu tra i fondatori del MFE 
nella riunione del 27-28 agosto 1943 
a Milano (nella casa di Mario Alberto 
Rollier) e contribuì poi alla redazione e 
diffusione dell’organo ufficiale del MFE 
“L’Unità Europea”. Il 24 settembre 2014 
è stato presentato, con la partecipazio-
ne di Pier Virgilio Dastoli, il libro di An-
tonio Tedesco, Il partigiano Colorni e il 
grande sogno europeo, con prefazione 

di Giorgio Benvenuto (Biblioteca della 
Fondazione Nenni) ed è stata deposta 
una targa in memoria di Colorni in Via 
Livorno (dove fu colpito a morte), pre-
sente l’Assessore di Roma Giovanna 
Marinelli. Per inquadrare la figura di 
Colorni sono di grande importanza: 
Eugenio Colorni, Scritti, introduzione di 
Norberto Bobbio, Firenze, La Nuova 
Italia, 1975 e Leo Solari, Eugenio Color-
ni, ieri e oggi, Venezia, Marsilio, 1980.

È mancato Alberto Cabella
L’11 giugno 2014 è morto a Torre Pel-
lice Alberto Cabella, che era nato a 
Torino nel 1927.
Con lui è scomparso il più importan-
te fra i fondatori, nel 1945, del Mo-
vimento Federalista Europeo in Pie-
monte e un maestro (verso la metà 
degli anni cinquanta) dei militanti 
federalisti piemontesi tuttora attivi 
(in particolare di Lucio Levi, Roberto 
Palea e Sergio Pistone). Cabella ha 
ricoperto cariche non solo a livello 
locale (Segretario della sezione di 
Torino dal marzo 1946, Segretario 
regionale piemontese dal gennaio 
1947 all’ottobre 1951), ma anche 
nazionale (Segretario aggiunto ac-
canto ad Altiero Spinelli dall’ottobre 
1951 alla fine del1952) ed euro-
peo (membro dell’Ufficio esecutivo 
dell’UEF dal 1948 al 1956, Segre-
tario generale del Comitato di Ini-
ziativa per il Congresso del Popolo 

europeo e poi del Congresso del 
Popolo europeo dal 1956 al 1958).
È stato anche membro fondatore del 
Movimento Comunità di Adriano Oli-
vetti (1948) e del Consiglio dei Comu-
ni d’Europa (1951). Inoltre, assieme a 
Gustavo Malan, ha partecipato alla 
fondazione nel 1948 della Gioventù 
Federalista Mondiale e al secondo 
congresso del Movimento Universa-
le per una Confederazione Mondia-
le, cioè le organizzazioni anticipatrici 
dell’attuale Movimento Federalista 
Mondiale. A partire dalla fine degli 
Anni Sessanta, dopo un tentativo falli-
to di dar vita ad un partito federalista 
europeo, Cabella, pur restando mem-
bro del MFE (fino alla malattia che lo 
ha colpito 7 anni fa è stato Presidente 
della Sezione MFE di Torre Pellice), ha 
limitato il suo impegno federalista mi-
litante. Dal 1982 al 1992 ha lavorato 
presso l’Istituto Italiano di Cultura a 

Parigi, di cui è stato anche Direttore, 
e ha tenuto corsi presso la Sorbone 
Nouvelle (Paris III). Dal 1993 ha te-
nuto regolarmente seminari e confe-
renze presso varie Università (tra cui 
quella di Torino) e istituzioni culturali 
su “Il concetto di nazione e di nazio-
nalismo nella storia europea”. Tra i 
suoi scritti principali ricordiamo: Pie-
ro Gobetti e il “Baretti”. Storia di una 
rivista europea (1955); Rousseau e il 
nazionalismo (1965); Prefigurazione di 
una nuova cittadinanza: l’esperienza 
migratoria italiana, in L’Italia in esilio, 
a cura della Presidenza del Consiglio 
(1993); L’idea di Europa dagli antichi a 
oggi, Torino, Il Punto, 2002. Se dopo 
settanta anni il MFE continua ad es-
sere in primo piano nella lotta per la 
federazione europea, dobbiamo per 
questo essere grati anche a persone 
come Alberto Cabella e non dimenti-
care il suo contributo.

Un Memorandum dell'MFE al Governo italiano
Il Presidente del Movimento Fede-
ralista Europeo, Lucio Levi, ha in-
viato il 25 giugno  al Governo, in 
vista del semestre di Presidenza 
del'UE, un Memorandum relativo 
alla proposta di istituire un Fondo 
europeo per lo sviluppo sostenibile 
e l'occupazione, finanziato da una 
la tassa sulle transazioni finanzia-
rie.
Dopo aver ricordato i passi provvisori rea-
lizzati per un governo efficace della zona 
euro (Fiscal Compact, Six-Pack e Two-Pack), 
il Memorandum sottolinea la difficoltà 
di conseguire il consolidamento fiscale a 
livello nazionale se non si avvia un forte 
rilancio del’economia europea, obiettivo 
possibilmente conseguibile con la creazio-
ne di un “Fondo Europeo per lo Sviluppo 
Sostenibile e l’Occupazione”. Le risorse 
per alimentare il Fondo possono essere 

reperite tramite una Tassa sulle transa-
zioni finanziarie (TTF), infatti, la stima del 
gettito della TTF, realizzata soltanto per gli 
11 paesi che l’hanno avviata con una co-
operazione rafforzata (ma da estendere, 
in un momento successivo, a tutti gli Stati 
membri del’Eurozona) potrebbe ammon-
tare a 31/33 miliardi di euro all’anno. Lo 
scopo principale degli investimenti finan-
ziati dovrebbe essere quello di rilanciare 
sviluppo e occupazione e migliorare la 
competitività del’economia europea attra-
verso investimenti nell’istruzione superiore, 
nella ricerca, nelle infrastrutture (energia, 
trasporti, banda larga) e nell’innovazione 
tecnologica.
Il Memorandum sottolinea che con 
l'incremento delle risorse fiscali 
del'eurozona non si potrà più elude-
re il problema del controllo demo-
cratico sull’uso di queste risorse e 

che il rafforzamento dei poteri e del-
la legittimità democratica del'UEM 
aprirà la strada verso la trasforma-
zione del’UEM in una federazione 
compiuta, inizialmente limitata al 
settore economico e monetario, ma 
che dovrà includere gradualmente 
anche competenze in materia di po-
litica estera e di difesa.
Infine, il documento invita la Presi-
denza italiana del’Unione a soste-
nere l’Iniziativa dei cittadini euro-
pei (NewDeal4Europe) attivata dal 
MFE per un’ uscita dalla crisi trami-
te un piano europeo straordinario  
per lo sviluppo sostenibile e all'oc-
cupazione. 

f i l e : / / / C : / U s e r s / U t e n t e /
Downloads/140625_memoran-
dum_governo%20(3).pdf
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Il dibattito federalista

Il NO all'indipendenza scozzese: 
l'inizio di una rivoluzione britannica?
di Francesco Violi

L'esito del referendum scozzese, con 
il quale il 55,3% dei votanti ha ri-
fiutato l'indipendenza della nazione, 
rischia paradossalmente di aprire 
un vero e proprio “Vaso di Pandora” 
istituzionale, i cui esiti, ancora aper-
ti, contemplano anche la possibilità 
di una federalizzazione del Regno 
Unito. La promessa di Cameron e 
di tutto lo schieramento unionista 
di una maggiore devoluzione verso 
Holyrood in caso di vittoria del NO è 
considerata da molti commentatori 
e politologi come decisiva per l’esito 
finale della consultazone, sebbene 
non risulti essere molto gradita al 
resto dei sudditi di Sua Maestà. Il 
Galles e l'Irlanda del Nord comincia-
no a chiedere gli stessi trattamenti 
riservati alla Scozia (oltre all'upgra-
de delle loro assemblee nazionali a 
parlamento, come quello scozzese) 
mentre  i più irritati da questa situa-
zione risultano essere proprio i citta-
dini dell'Inghilterra. Alla stragrande 
maggioranza dei cittadini inglesi non 
piace l'idea di una semplice maggio-
re devoluzione per gli scozzesi senza 
che questa implichi una riforma isti-
tuzionale interna. 
Il punto centrale è proprio la West 
Lothian Question (West Lothian è un 
collegio elettorale scozzese): l'Inghil-
terra non ha un proprio parlamento 
nazionale, in quanto è Westminster 
che svolge quella funzione, il quale 
è al tempo stesso parlamento di tut-
to il Regno Unito. I deputati scozzesi 
eletti ai Comuni possono votare leg-
gi riguardanti l'Inghilterra, mentre 
i parlamentari inglesi non possono 
votare sulle questioni scozzesi, dal 
momento che non è prevista, né è 
prevedibile una rappresentanza in-
glese al parlamento di Edimburgo. 
Ciò risulta inaccettabile a molti in-
glesi, dal momento che i MP scoz-
zesi possono votare su questioni che 
non riguardano i loro collegi elet-
torali. Qualora dovesse realizzarsi 
una maggiore devoluzione verso la 
Scozia in assenza di una soluzione 
alla West Lothian Question, è pre-
vedibile che gli screzi tra Scozia e In-
ghilterra siano destinati a crescere, 
così come nel caso di una maggiore 
devoluzione verso Galles e Irlanda 

del Nord. A quel punto si avrebbe 
un'estensione del problema anche 
alle altre due nazioni.
La proposta meno rivoluzionaria sa-
rebbe quella di vietare ai parlamen-
tari scozzesi di votare sulle questioni 
riguardanti l'Inghilterra al parlamen-
to di Westminster, in cambio di una 
maggiore devoluzione. Lo stesso 
verrebbe imposto ai deputati gallesi 
e nord-irlandesi nel momento in cui 
dovesse aumentare la devoluzione 
verso le loro assemblee nazionali. 
Tuttavia, sebbene questa soluzione 
sia la “meno costosa” in termini di ri-
forme costituzionali richieste, è tutto 
da stabilire se ci siano effettivamen-
te i margini costituzionali per farlo e 
soprattutto se ci sia una volontà po-
litica effettiva, dal momento che la 
Scozia, come il Galles, è da anni un 
serbatoio di voti per il Labour.
In tale prospettiva, si sta facendo 
strada l'idea di creare un parlamento 
inglese, diverso e separato di quello 
di Westminster. Il Parliament of En-
gland (che non sarebbe da esclu-
dere che potrebbe risiedere in una 
città diversa da Londra) avrebbe lo 
stesso tipo di competenze di Cardiff 
o di Edimburgo, mentre Westmin-
ster in quest'ottica diventerebbe un 
parlamento sovrano sulle questioni 
tipiche di uno Stato federale: infra-
strutture, fiscalità federale, mone-
ta, difesa e politica estera. Tuttavia 
una simile proposta rischierebbe di 
creare diversi problemi: primo tra 
tutti il fatto che il parlamento d'In-
ghilterra sarebbe con molta proba-
bilità un contraltare di Westminster 
su una vasta gamma di aree d'inter-
vento, dal momento che sarebbe il 
parlamento di circa l'84% della po-
polazione dell'intero Regno Unito. 
Inoltre, porrebbe le basi per un fe-
deralismo enormemente asimme-
trico, dal momento che l'Inghilterra 
da sola avrebbe di fatto un potere 
di veto fortissimo. Sarebbe una si-
tuazione per certi versi molto simile 
al secondo impero tedesco, dove la 
Prussia esercitava un potere immen-
samente maggiore rispetto agli altri 
Stati e esercitava un potere di veto 
schiacciante all'interno del Reich. 
Un'altra proposta prevede una for-

ma di federalismo basata sulla re-
gionalizzazione dell'Inghilterra, che 
anziché avere un unico parlamento 
inglese avrebbe tra i sette e i nove 
parlamenti locali. In tal modo, si 
avrebbero delle unità federali più 
o meno tutte delle stesse dimen-
sioni e con competenze analoghe e 
simmetriche. La Gran Bretagna così 
divisa eviterebbe dei conflitti tra un 
singolo parlamento nazionale e il 
parlamento federale di Westminster, 
in quanto nessuno di questi avreb-
be una massa critica tale da poter 
“sfidare” Westminster o porre veti 
insormontabili. 
Questa proposta di federalismo at-
traverso la regionalizzazione dell'In-
ghilterra, fino a qualche tempo fa  
non sembrava trovare molto consen-
so tra i cittadini inglesi. Le Regioni 
infatti sono sempre state delle entità 
più simboliche che effettive. I tradi-
zionali "Enti locali” britannici sono 
sempre state le Contee (Counties) 
e le Parrocchie (Parishes), mentre 
in un periodo più recente sono sta-
ti introdotti i Distretti (Districts). Le 
Regioni sono state introdotte solo 
recentemente, a partire dal 1994, 
per scopi statistici e per adempiere 
ad alcuni obblighi legati all’appar-
tenenza alla UE. Un tentativo di de-
volution regionale fu fatto circa dieci 
anni fa da Tony Blair, che a segui-
to della devolution verso le altre tre 
nazioni del Regno Unito si impegnò 
alla creazione di assemblee regio-
nali, per avviare la devolution anche 
verso le regioni inglesi. Tuttavia, tale 
proposta venne bocciata nel 2004 
proprio dagli elettori della regione 
del Nord-Est, regione che era stata 
scelta dal governo Blair per la spe-
rimentazione del nuovo assetto. Alla 
proposta referendaria di creazione 
di un vero parlamento regionale 
con poteri autonomi, il 77% circa 
del 49% degli aventi diritto rispose 
con un “No, thanks”, mortificando 
così il tentativo blairiano. Il governo 
Brown, assieme al governo di coali-
zione Lib-Con ha inoltre contribuito 
non poco a indebolire gli enti regio-
nali, abolendo i nuclei di assemblee 
regionali costituiti fino ad allora, 
lasciando le Regioni solo ed esclusi-
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vamente come unità statistiche. Ciò 
nonostante è vero che le condizio-
ni cambiano molto velocemente e 
oggigiorno, complice la crisi, anche 
tra le fila dei più conservatori si fa 
strada l'idea che il Regno Unito sia 
troppo “London-centred” e che una 
qualche forma di ridistribuzione sia 
auspicabile, anche per dare ad altri 
centri locali delle possibilità in più ri-
spetto alla capitale. 
Il dibattito è completamente aperto. 
Molti costituzionalisti sostengono che 
nella storia britannica non ci sia mai 
stato qualcosa di analogo e che quin-
di una simile riforma debba necessa-
riamente implicare l'introduzione di 
una costituzione scritta - nella quale 
fissare le competenze di ogni livello di 
governo - e la riforma della camera 
dei Lords, che nello scenario di una 
federalizzazione diventerebbe una 
sorta di Senato federale, con i Lord 
trasformati in Civil Servants scelti dai 
parlamenti nazionali o regionali.
Nonostante il federalismo sia un'in-

venzione della cultura britannica, i 
cittadini britannici non sono mai stati 
storicamente dei sostenitori di que-
sta forma di organizzazione dello 
Stato, non solo a livello europeo, ma 
neanche al proprio interno; diverse 
fasce della popolazione lo vedono 
come una complicazione dell'assetto 
costituzionale britannico e come un 
sistema potenzialmente distruttivo. 
Tuttavia l'esito del referendum scoz-
zese, per quanto positivo per l'unità 
del regno, è il campanello d'allarme 
di un malessere interno molto for-
te che necessita di essere affrontato 
e di una società che sta diventan-
do più complessa e sta cambiando 
nelle esigenze di rappresentanza e 
nella richiesta di centri di potere più 
forti e più vicini alla propria dimen-
sione quotidiana. In questo senso il 
referendum riapre la questione del-
la ripartizione delle competenze e 
del potere ai diversi livelli di gover-
no; e in questo quadro, non solo il 
federalismo britannico merita un'oc-

casione per la costruzione una Gran 
Bretagna più stabile, ma diventa 
centrale anche la questione di una 
ripartizione complessiva di compe-
tenze dal livello di governo europeo 
a quello locale e viceversa, secondo 
dei criteri di scala e di razionalità 
sia economica, sia politica. In modo 
forse imprevisto, la questione scoz-
zese porta con sé anche la necessità 
di ragionare sul futuro dell’assetto 
europeo, ed in particolare, per il 
Regno Unito di chiarire come vuole 
porsi nei confronti della creazione di 
un potere genuinamente federale 
a livello dell'eurozona: un passag-
gio ineludibile per i paesi euro per 
garantire la stabilità, il ritorno della 
fiducia nelle istituzioni democratiche 
e il ritorno alla crescita economica; 
ed un passaggio con cui l'UK dovrà 
fare i conti sia per definire i rapporti 
che intende sviluppare con questa 
nuova realtà politica, sia per riorga-
nizzarsi internamente tenendo conto 
del nuovo quadro europeo.

Pensare in modo serio i rapporti 
con la Russia e il Medio Oriente

In un recente incontro informale 
dei ministri e segretari di Stato per 
gli affari europei cui ho partecipa-
to come vicepresidente della Com-
missione costituzionale, il 28 e 29 
agosto a Milano, ho notato quanto 
grande sia l’autocompiacimento 
nell’Unione, non solo sulle strate-
gie economiche anti-crisi ma anche 
in politica estera e in modo specia-
le sulla guerra in Ucraina e i rap-
porti con la Russia. La rapidità con 
cui sono state adottate le sanzioni 
contro  Mosca sarebbe non solo un 
atto coraggioso dell’Europa, ma un 
segno di vitalità, di forza, e di ine-
dita coesione. È un compiacimento 
che non condivido, come ho avuto  
l’occasione di dire nella riunione 
a Milano: la soddisfazione è fuori 
luogo, e inoltre infeconda. Più che 
una forza, conferma una debolez-
za europea che persiste e dura. 
Le sanzioni non sono l’equivalente 
di una politica, se per politica inten-
diamo agire con cura e conoscenza 
nei conflitti che tormentano il nostro 
“estero vicino”, a Est come a Sud 
dell’Unione. E non sono una poli-
tica europea, fintantoché quest’ul-
tima continuerà ad adeguarsi pas-
sivamente alla linea statunitense: 

una linea interessata a integrare 
di fatto l’Ucraina nella Nato (inte-
grazione respinta dalla metà dei 
cittadini ucraini, come si deduce 
dai sondaggi), e dunque a ripro-
porre la guerra fredda con Mosca. 
Una politica che sia veramen-
te europea non può esimersi dal 
compito di pensare finalmente in 
modo serio i rapporti con la  Rus-
sia, e in particolare per quanto 
riguarda Kiev deve avere chiara 
in mente la natura presente del-
lo Stato ucraino, e la  natura che 
esso dovrebbe darsi in futuro.
Porsi compiti di questo genere si-
gnifica essenzialmente tre cose: 
 - primo: significa riconoscere che 
siamo davanti a una guerra civile 
dove le responsabilità non sono 
di una parte soltanto, come pre-
tendono le diplomazie occidentali, 
l’Unione Europea, la Nato. Se Pu-
tin gioca sul nazionalismo e sulle 
divisioni etniche, allo stesso modo 
sta giocando, e in maniera  pesan-
te, il governo ucraino. Quando si 
parla dunque di pressioni, lo si dica 
chiaramente: ci sono pressioni da 
esercitare su Mosca, e altrettante 
se non più da esercitare su Kiev. 
- secondo: significa prendere atto 

che il governo di Kiev ha attuato una 
strategia militare pericolosa avva-
lendosi di milizie di estrema destra. 
L’esempio più lampante è il batta-
glione Azov, formazione paramili-
tare di ispirazione  neonazista che 
risponde al Ministero degli Interni. 
Contro questa strategia l’Europa 
tace, come tacciono gli Stati Uniti. 
- terzo: questa strategia ha avuto 
come conseguenza un numero al-
larmante di vittime civili nel Sud-
Est dell’Ucraina, 260.000 sfollati 
interni e centinaia di migliaia di 
profughi che fuggono verso la Rus-
sia (secondo l’UNHCR, dall’inizio 
dell’anno più di 121.000 perso-
ne hanno richiesto lo status di ri-
fugiato alla Russia, altre 138.000 
hanno fatto domanda per altre 
forme di permessi di residenza, e 
sono in tutto ben 814.000 i citta-
dini ucraini russofoni che con  sta-
tus diversi si trovano ora in Russia). 
Non posso credere, e immagino 
che anche il ministro Mogherini 
non possa credere, che tutti questi 
fuggitivi siano militanti putiniani. 
Sono ucraini russofoni che si sen-
tono perseguitati e non riconosciu-
ti, e che hanno vissuto e temono 
vaste operazioni di pulizia etnica. 

Intervento-interrogazione di  Barbara Spinelli  in occasione dell’Audizione del Ministro degli esteri Federica 
Mogherini davanti agli eurodeputati italiani – Bruxelles 2 settembre 2014



8 Settembre 2014

È una tragica ironia della storia che 
il modello di federazione su cui la 
nostra Unione è fondata – una con-
vivenza di culture e lingue diverse 
che si rispettano reciprocamente – 
sia proposto oggi non da noi eu-
ropei, ma da Vladimir Putin. È una 
tragedia mentale, oltre che politica.
Un’analoga assenza di pensiero 
forte, e autocritico, è constatabile a 
Sud dell’Unione: di fronte ai con-
flitti e al caos che regnano in Siria, 
Iraq, Libia. Non sono disastri caduti 
dal cielo: in Iraq come in Libia, stia-
mo assistendo alle conseguenze di 
guerre che hanno letteralmente 
generato Stati fallimentari e caos, 

nonostante i fuorvianti proposi-
ti iniziali. Anche in questo caso è 
richiesta una politica europea che 
diventi autonoma dagli Stati Uniti: 
che abbia cura dei propri  interessi 
e rimetta in questione le scelte degli 
ultimi  tredici  anni. I flussi migra-
tori e le fughe in massa di popoli 
sono un’emergenza di cui siamo in 
parte responsabili e che dobbiamo 
affrontare comunque noi, con no-
stre idee sulla stabilità di quei paesi 
e con una politica comune dell’im-
migrazione e dell’asilo. Anche in 
questo caso, far politica non può 
riassumersi nella vendita di armi 
nelle zone di guerra e nella crea-

zione di una fortezza Europa presi-
diata da agenzie di controllo e pat-
tugliamento delle frontiere come 
Frontex o Frontex plus. Far politica 
significa creare, per i profughi che 
vanno aumentando, corridoi uma-
nitari presidiati dall’Unione euro-
pea e dall’Onu, se si vuol evitare 
che le vie di fuga dalle guerre e 
da Stati gettati  nel caos come la 
Libia siano monopolizzate dai traf-
ficanti e delle mafie internazionali.

http://www.altraeuroparoma.it/
blog/guerra-ucraina-interrogazio-
ne-/%20di%20barbara-spinelli/

L' ISIS e l'assenza di una politica
europea per il Medio Oriente
di Alfonso Sabatino

L’intervento americano contro 
l’ISIS  e la “Strana Alleanza”
Di fronte al dilagare nel corso di questa 
estate delle milizie dello Stato islami-
co dell’Iraq e della Siria (ISIS secondo 
l’acronimo inglese) e alle prime effera-
te decapitazioni di giornalisti america-
ni in loro ostaggio, il Presidente degli 
Stati Uniti d’America Barack Obama è 
stato costretto a scendere in campo con 
il suo discorso del 10 settembre, alla 
vigilia dell’anniversario dell’attacco del 
2001 alle Torri gemelle di New York (e 
al Pentagono, Washington). Nel suo 
intervento Obama ha definito le linee 
dell’impegno degli Stati Uniti in quat-
tro punti - raid aerei, formazione delle 
forze militari dei paesi minacciati dai 
terroristi, lavoro di intelligence e infine 
aiuti umanitari - e ha sottolineato che 
non ci sarà coinvolgimento di militari 
americani in territorio straniero. Infine, 
Obama ha tenuto a sottolineare che la 
Presidenza informerà costantemente il 
Congresso delle proprie decisioni per 
potere agire in un contesto domestico 
politicamente condiviso.

Alla presa di posizione del Presidente 
Obama hanno fatto da sponda l’attivi-
smo del Segretario di Stato John Kerry, 
con le sue numerose visite nelle capitali 
arabe, e il Presidente francese François  
Hollande, con l’incontro di Parigi del 
13 settembre che ha riunito i ministri 
degli esteri dei 30 paesi impegnati a 
contrastare e sconfiggere i fondamen-
talisti che combattono sotto le bandie-
re dell’ISIS. La stampa internazionale 
non ha potuto fare a meno di definire 
ironicamente una “Strana Alleanza” la 
coalizione così raccolta, dati gli impe-

gni ambigui e a geometria variabile 
dei singoli protagonisti. A cominciare 
dagli Stati Uniti stessi che non si sono 
impegnati a schierare sul terreno unità 
combattenti, certamente memori degli 
errori compiuti nel passato con l'inva-
sione dell'Iraq. Sugli Stati Uniti pesa 
l’insuccesso politico dell’invasione del 
2003 che ha finito con il destabilizza-
re l’Iraq e favorire l’insediamento di 
cellule fondamentaliste islamiche in 
un’area in precedenza libera della loro 
presenza. 
La coalizione raccoglie, infatti, alcu-
ni paesi europei – tra i quali, Fran-
cia, Gran Bretagna, Germania, Italia 
– , alcuni paesi arabi – Arabia Sau-
dita, Bahrein, Egitto, Emirati arabi 
uniti,Giordania, Kuwait, Iraq, Qatar, 
più Turchia, Australia e naturalmente 
gli Stati Uniti. I paesi europei si sono 
impegnati a fornire in diversa misura 
armamenti, appoggio militare ae-
reo, aiuti umanitari. L'Arabia Saudita 
si è impegnata ad addestrare truppe 
combattenti. Nessuno di questi paesi 
si è però impegnato a fornire truppe 
da schierare sul terreno, mentre tale 
compito è assolto nei fatti dalle truppe 
lealiste siriane, dagli Hezbollah libane-
si, dalle milizie dei Pasdaran iraniani e, 
com'è noto, dai Peshmerga curdo-ira-
cheni. Le forze militari irachene adde-
strate dagli americani si sono disciolte 
di fronte all'avanzata delle milizie ISIS, 
mentre la partecipazione delle milizie 
irachene sciite non fa che approfondi-
re le divisioni della società irachena del 
dopo Saddam Hussein. Il fatto che sia-
no impegnati direttamente nel contra-
sto dell’ISIS i siriani, gli iraniani e i cur-
di iracheni, mentre gli altri protagonisti 

assumono solo impegni simbolici o di 
fiancheggiamento, pone preoccupanti 
interrogativi sull’esito militare e politico 
dell’intervento della coalizione. Infatti 
nel caso di un successo dell’azione 
militare siro-curdo-iraniana si raffor-
zerebbe innanzitutto nell’area il ruolo 
di Teheran e di Damasco aiutati dal-
la Russia. La loro vittoria non farebbe 
che complicare gli equilibri in Medio 
Oriente. In secondo luogo, il Kurdistan 
iracheno accentuerebbe le proprie 
spinte all'indipendenza polarizzando 
intorno a sé le analoghe aspirazioni 
dei curdi turchi, iraniani e siriani. Chi 
uscirebbe ridimensionato dalla scon-
fitta dell'ISIS, ottenuta dall'impegno 
siro-curdo-iraniano, sarebbero pro-
prio le forze della coalizione raccolta 
dagli Stati Uniti d’America e gli stessi 
Stati Uniti vedrebbero compromessa la 
loro egemonia regionale. Ciò in parte 
spiega la recentissima decisione di An-
kara di schierare l'esercito lungo il con-
fine con Siria e Iraq. Ma non è ancora 
chiaro con quali obiettivi, per impedire 
infiltrazioni dell'ISIS o per combatterlo? 
A questo punto, quale potrebbe essere 
la reazione di Israele? Resterebbe si-
lente a fronte di un M.O. ulteriormente 
destabilizzato?

Il declino egemonico degli Usa e lo 
scontro regionale nel M.O. 
Lasciando per il momento irrisolti tali 
interrogativi, non va tralasciato, infat-
ti, che l'ISIS è figlio della mobilitazione 
per procura guidata dalle petro-mo-
narchie del Golfo e dalla Turchia (asse 
sunnita) contro la Siria per spezzare 
il fronte Iran, Siria, Hezbollah cui si 
era di fatto aggiunto l'Iraq di al Maliki 
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(asse sciita). Si può affermare chiara-
mente su questo punto che, in realtà, 
il conflitto civile in Siria non è nato per 
rovesciare Bashar Assad e instaurare 
la democrazia a Damasco, soluzione 
politica che non interessa a nessuno 
dei regimi autocratici del M.O. E si può 
anche aggiungere che il confronto tra i 
due gruppi di alleanze è solo apparen-
temente un conflitto tra due espressio-
ni dell'islamismo, come sostengono 
superficialmente molti media. La vera 
posta dello scontro è l'egemonia re-
gionale in presenza della declinante 
influenza degli Stati Uniti d'America e 
della capacità nucleare in costruzio-
ne dell’Iran. Dietro le quinte si muove 
Israele anch’essa impegnata a contra-
stare il nucleare iraniano. 
L’impegno militare contro il regime si-
riano è stato, pertanto, delegato a una 
sorta di “Legione straniera” islamica, 
a formazioni irregolari del fondamen-
talismo che hanno reclutato miliziani 
tra la popolazione locale ma anche, e 
soprattutto, in altri paesi arabi e non 
arabi. Infatti, tra i miliziani sono stati 
contati sin dal 2011 consistenti gruppi 
provenienti dalla Libia e dalla Tunisia, 
dalla Turchia ma anche da Francia, 
Germania e Gran Bretagna. La Turchia 
ha aperto le frontiere al transito dei mi-
liziani arruolati dalle diverse formazio-
ni iniziali che combattevano il regime 
siriano e ha ospitato centri logistici e 
comandi militari sia dell’esercito libero 
siriano, formato da disertori dell’eser-
cito siriano, sia di al Nusra e di altre 
formazioni ispirate ad al Qaida, finan-
ziate da Arabia Saudita e Qatar e poi 
confluite nell’ISIS. Tra la popolazione 
locale siriana le milizie fondamenta-
liste hanno reclutato soprattutto nelle 
periferie urbane abitate da contadini 
fuggiti dalla povertà delle campagne 
e tra i clan beduini del deserto orien-
tale e ciò spiega la localizzazione dei 
combattimenti alle periferie di Dama-
sco e Aleppo e il radicamento  della 
rivolta nel centro e nell’est del paese. 
Il regime ha resistito sul piano inter-
no, a parte gli aiuti forniti dalla Russia, 
dall’Iran e da Hezbollah, in quanto 
esso  si regge sul patto di convivenza 
che unisce la minoranza religiosa alau-
ita (espressione controversa dell’islam 
sciita), che controlla esercito e appa-
rati di sicurezza, ai ceti professionali e 
imprenditoriali sunniti delle città e alle 
altre minoranze etniche e religiose, 
tra cui quella cristiana. Il regime de-
gli Assad, come d’altra parte avveniva 
in Iraq sotto Saddam, ha certamente 
carattere dittatoriale e repressivo ma 
allo stesso tempo ha mantenuto per 
decenni la coesione interna, proteg-
gendo il paese per anni dalle possibili 
destabilizzazioni innescate dall’esterno 
che già avevano caratterizzato i regimi 
precedenti. Va inoltre aggiunto, con 

riferimento ai fatti recenti, che il lea-
der dell’ISIS, Abu Bakr al Baghdadi, 
ha sfruttato pienamente l’intuizione di 
riunire sotto la propria bandiera fon-
damentalista islamica il malcontento 
dei sunniti emarginati da Damasco e 
da Baghdad, da un lato, e di render-
si autonomo dai propri finanziatori e 
mandanti politici, grazie alla conquista 
dei pozzi di petrolio e al contrabbando 
della produzione attraverso i confini 
porosi della Turchia, dall’altro lato. 
A questo punto, l’ISIS costituisce una 
minaccia per le stesse petro-monar-
chie arabe e in particolare per l’Arabia 
Saudita, custode emblematico dei va-
lori tradizionali e dei principali luoghi 
di culto islamici, sulla quale pende il 
rischio di una guerra intestina alla fa-
miglia reale per la successione dell’at-
tuale re Abd Allah.
Gli Stati Uniti e i paesi europei erano 
perfettamente informati di quanto sta-
va avvenendo in Siria, dell’esposizione 
di Ankara, degli aiuti finanziari e degli 
armamenti forniti dagli altri paesi ara-
bi e della natura delle formazioni che 
combattevano in Siria e si sono sempre 
limitati a tenere sotto controllo le forni-
ture di armi ai rivoltosi proprio perché 
non si fidavano dei destinatari. La loro 
cautela li ha anche salvati per tempo 
dalla trappola che in parte si erano 
costruiti con le proprie mani afferman-
do che sarebbero intervenuti nel caso 
che Assad avesse superato la “linea 
rossa” dell’impiego dei gas e infatti a 
Washington erano rimasti sconcertati 
dai puntuali bombardamenti che pro-
vocarono nell’estate dello scorso anno 
3000 vittime alla periferia di Damasco. 
Gli Stati Uniti, inizialmente pronti alla 
rappresaglia contro il regime siriano, 
furono ben felici di aderire poi al nego-
ziato proposto dalla Russia sul disarmo 
chimico della Siria. Successivamente 
proprio i loro servizi di sicurezza hanno 

dovuto riconoscere che in realtà il gas, 
peraltro fornito dalla Turchia, era stato 
usato dai ribelli.

Il difficile cammino della demo-
crazia in M.O. e i condizionamenti 
esterni
Non costituisce, pertanto, una novità il 
fatto che Washington non sia riuscita 
a organizzare un fronte democratico 
contro Bashar Assad, come non era ri-
uscita a mobilitare a suo tempo un’op-
posizione democratica contro Saddam 
Hussein, incontrando in entrambi i casi 
solo aspiranti leader poco credibili. 
La verità è che sia il regime siriano 
degli Assad che quello retto in Iraq 
da Saddam Hussein avevano le loro 
radici nel movimento socialista pana-
rabo Baath che come il nasserismo in 
Egitto sosteneva la liberazione ara-
ba dai giochi del colonialismo delle 
grandi potenze occidentali, posizione 
molto radicata presso le rispettive po-
polazioni. Il Baath era un partito laico 
fondato in Siria e diffuso poi in Iraq. Il 
nodo dell'indipendenza dalle potenze 
straniere è stato anche quello che ha 
guidato nel 1979 la rivoluzione degli 
Ayatollah in Iran contro il regime cor-
rotto e asservito agli Stati Uniti dello 
Scià Reza Palhevi. Va anche aggiunto 
che la crisi del panarabismo laico che 
aveva caratterizzato il nasserismo in 
Egitto, il baathismo in Siria e Iraq, è 
attribuibile alla sopravvenuta impossi-
bilità dei loro leader di esprimersi nella 
realizzazione di una società araba mo-
derna per i condizionamenti espressi 
dalla situazione di potere internazio-
nale bipolare che aveva condotto, da 
un lato, gli Stati Uniti ad assumere la 
protezione di Israele e l'eredità degli 
interessi petroliferi della Gran Breta-
gna in Iran e nel Golfo, e i paesi por-
tatori del panarabismo, dall’altro lato, 
a schierarsi con l'Unione Sovietica. Ciò 

Miliziani dell'ISIS
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non ha impedito a Washington nel 
corso degli anni ottanta di appoggiare 
Saddam Hussein nella lunga guerra 
contro l'Iran. 
Alla dovuta considerazione dell'eredità 
del colonialismo, dell'equilibrio bipola-
re e dell'intervento militare USA in Iraq 
del 2003, occorre aggiungere due fat-
tori particolari trascurati dal dibattito 
corrente, due facce dello stesso pro-
blema: la globalizzazione e la diffusio-
ne della “deregulation” mercatistica. 
Entrambe hanno indotto, dopo il crollo 
del muro di Berlino, diversi paesi arabi 
a liberalizzare l’economia, a favorire 
gli investimenti stranieri per accende-
re lo sviluppo, determinando, invece, 
la crisi di vecchie attività artigianali e 
commerciali, la crisi dell’impiego pub-
blico assistenzialistico, la crescita delle 
disuguaglianze sociali, della specu-
lazione e della corruzione, l'aumento 
dei prezzi interni e il crollo dei salari e 
dell'occupazione in presenza di cresci-
ta demografica. La rivolta delle piazze 
arabe del 2010, a Tunisi, al Cairo, ad 
Algeri è stata inizialmente una rivolta 
per il prezzo del pane, poi ha assun-
to due direzioni. La prima, quella che 
ha dato espressione alla “primavera 
araba”, guarda alla possibilità per il 
mondo arabo di unirsi al gruppo dei 
paesi emergenti. Essa ha catalizzato la 
protesta dei giovani e delle espressio-
ni culturali laiche, ma minoritarie, che 
si sono ribellate a governi autoritari e 
corrotti a Tunisi, al Cairo, a Bengasi, a 
San’a, ad Algeri. L’altra, maggioritaria 
e segnata dall’integralismo religioso, 
guarda al passato e non costruisce per 
l’avvenire. E’ intervenuta solo succes-
sivamente a seguito dell'affermazione 
elettorale in Egitto, ma non in Libia né 
in Tunisia. I Fratelli musulmani aveva-
no vinto le elezioni al Cairo con circa 
il 52% dei voti, ma solo il 51% degli 
aventi diritto aveva partecipato al voto. 
Oggi tutta l'area è attraversata dal fon-
damentalismo islamico che costituisce 
la risposta disperata all’assenza di pos-
sibili percorsi di emancipazione civile 
e politica. E’ però una risposta senza 
soluzioni. L'esperienza di governo del-
la Fratellanza musulmana in Egitto si è 
rivelata autoritaria e soprattutto inca-
pace di rispondere alle istanze espres-
se dalla "primavera araba": moderniz-
zazione, Stato democratico e di diritto, 
Stato sociale. Ha solo destabilizzato il 
paese e favorito il ritorno al potere del-
la casta militare. E' fallito così il tenta-
tivo USA di promuovere l'affermazione 
di forze di governo demo-islamiche, 
sul modello della Turchia di Erdogan. 
Tra l'altro, oggi è in crisi anche il mo-
dello turco per le spinte autoritarie 
domestiche che manifesta il neo Pre-
sidente della Repubblica e per l’aiuto 
prestato alla rivolta siriana anti Assad 
che ha poi favorito la nascita dello Sta-

to islamico, promotore drammatico di 
un nuovo Califfato proprio al di là della 
lunga frontiera meridionale orientale.

La legittimazione dell’intervento 
militare internazionale e il ruolo 
dell’Europa
Le efferatezze e la spinta destabilizza-
trice dell'ISIS impongono un'azione di 
repressione che non può essere fine 
a se stessa perché altrimenti sarebbe 
come buttare benzina sul fuoco. L’in-
tervento deve trovare una legittima-
zione internazionale, in sede ONU, 
condivisa dai popoli arabi e non certo 
dalla monarchie che si reggono sulla 
rendita petrolifera. Le società arabe, 
islamiche e non, guardano con sospet-
to gli interventi occidentali e hanno 
bisogno di dirigersi, in un contesto di 
indipendenza, verso gli obiettivi della 
modernizzazione, della democrazia, 
dello Stato di diritto, sottolineati dalla 
“primavera araba”, che solo in Tunisia 
hanno potuto essere accolti dalla nuo-
va Costituzione e dal nuovo governo. 
La cronaca testimonia in Mesopota-
mia, a partire dall’invasione america-
na del 2003, la distruzione di relazioni 
comunitarie e di patrimoni culturali ali-
mentati da differenti etnie e professio-
ni religiose che per secoli sono vissute 
nel rispetto reciproco. Pertanto il nodo 
irrisolto da affrontare, anche immedia-
tamente, per legittimare nei confronti 
dei popoli arabi e della comunità in-
ternazionale l'intervento militare in 
corso, rimane quello della affermazio-
ne di una prospettiva di pace in M.O., 
dell’indipendenza da interferenze stra-
niere, dello sviluppo e quindi del ra-
dicamento di una società pluralistica 
e democratica e dello Stato di diritto. 
E naturalmente della composizione 
del conflitto israelo – palestinese con 
l’affermazione di condizioni strutturali 
per la sicurezza dello Stato di Israele 
accanto a uno Stato palestinese piena-
mente sovrano.
Se questi sono gli obiettivi di un neces-
sario processo di pace, che vada oltre 
l’emergenza ISIS, si definisce di con-
seguenza anche il percorso e il ruolo 
dell’Unione Europea per la stabilizza-
zione di questa area critica di prossi-
mità. Il cammino sarà lungo e non fa-
cile e può solo fare leva su un rilancio 
credibile del processo europeo, come 
avvenne negli anni settanta con la 
Conferenza per la pace e la coopera-
zione in Europa, convocata ad Helsinki 
nel 1973 e conclusasi con gli Accordi 
del 1975. Il rilancio del processo eu-
ropeo, con l’elezione diretta del Par-
lamento europeo, lo SME e l’iniziativa 
costituente di Altiero Spinelli, dette va-
lore ai contenuti della “Dichiarazione 
sui principi che guidano le relazioni tra 
gli Stati partecipanti”, inserita nell’Atto 
finale, riguardante in particolar modo 

la tutela dei diritti umani, e rafforzò 
le rivendicazioni dei dissidenti attivi 
nei paesi del Patto di Varsavia, Unio-
ne Sovietica compresa. Nel 1995, poi 
e dopo il crollo del muro di Berlino, il 
processo di Helsinki portò alla nascita 
dell'Organizzazione per la sicurezza e 
la cooperazione in Europa (OSCE) che 
inquadra in un rapporto confederale, 
certamente da approfondire a fronte 
della crisi ucraina, le relazioni tra paesi 
europei, Stati Uniti e Canada, e paesi 
dell’ex Unione Sovietica. 

Il processo di Helsinki può fare da 
battistrada per le relazioni mediterra-
nee che dovrebbero essere anch’esse 
consolidate con la convocazione di 
una Conferenza per la pace e la coo-
perazione, aperta alla partecipazione 
di UE, Israele, Stati Uniti, Russia, Lega 
Araba e ONU. Si tratta di aprire un 
processo analogo a quello di Helsin-
ki. In realtà, i punti da porre all'OdG 
dei lavori debbono essere la pace, la 
sicurezza e la democrazia, oltre quelli 
già indicati nel Processo di Barcellona 
(1995) e dall'Unione per il Mediter-
raneo (UpM, 2008). I supporti storici 
per una nuova politica possono es-
sere espressi dalla Dichiarazione di 
Venezia del 1980 (fu alla base delle 
trattative e degli Accordi di Oslo del 
1993 che portarono successivamente 
alla nascita della Autorità nazionale 
palestinese) e il piano “terra per la 
pace” della Lega Araba del marzo 
2002. L’UpM già dispone di organi-
smi finanziari, come il FEMIP (Facility 
for Euro-Mediterranean Investment 
and Partnership, assistito dalla BEI) e 
di progetti infrastrutturali nei settori 
dei trasporti, dell’acqua e della di-
versificazione energetica. Inoltre nel 
2004 è stata fondata ad Atene un’As-
semblea Parlamentare Euro Mediter-
ranea. A fronte dello stato insoddisfa-
cente della cooperazione va, tuttavia, 
rilevata la mancanza di una reale vo-
lontà politica europea e, soprattutto, 
l’assenza in seno all’UpM di compe-
tenze per la sicurezza e la diffusione 
della democrazia e di promozione di 
rapporti federali tra i paesi arabi sen-
za escludere Israele. L'UE deve dotarsi 
della capacità politica per affermare 
la stabilizzazione del mondo arabo, 
promuoverne lo sviluppo nel rispar-
mio delle sue risorse energetiche 
(vedi progetto Desertech), tutelando i 
passi incerti delle locali società verso 
la democrazia e lo Stato di diritto.
La via della pace nel Medio Oriente 
passa quindi necessariamente attra-
verso il rilancio del processo costituen-
te europeo, un segnale che l’UE deve 
lanciare alto per assumere un ruolo di 
protagonista internazionale nella co-
struzione della pace nel suo interesse 
e nell’interesse del mondo.
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La riforma del Senato 
e il ruolo europeo dell’Italia
di Alfonso Sabatino

Lo scorso 8 agosto il Senato della Re-
pubblica ha adottato in prima lettura il 
progetto di legge di modifica del Titolo 
V della Costituzione italiana in vigore 
dal 1948. Siamo di fronte a un esteso 
intervento di riforma istituzionale del-
lo Stato italiano dettato dalla necessità 
di organizzare in modo più efficiente i 
processi deliberativi della Repubblica e, 
soprattutto, siamo di fronte al tentativo 
di eliminare nel nostro sistema il bica-
meralismo, riorganizzare l’articolazione 
dello Stato e riordinare la divisione delle 
competenze tra potere centrale, Regioni 
ed Enti locali. 
Il testo adottato da Palazzo Madama 
non presenta ovviamente l’assetto de-
finitivo della riforma in quanto dovrà 
ancora passare all’esame della Camera 
dei Deputati in prima lettura, tornare al 
Senato per la seconda lettura e infine 
approdare nuovamente alla Camera in 
seconda e ultima lettura. Tuttavia, prima 
di entrare in vigore dovrà essere sotto-
posto a referendum popolare, almeno 
secondo gli indirizzi accolti all’articolo 
38, comma 12 del testo licenziato re-
centemente dal Senato. Siamo quindi 
solo all’inizio di una cammino lungo e 
anche controverso, data la natura del 
dibattito che ne ha accompagnato i 
primi passi, e di seguito si vogliono di 
conseguenza presentare solo alcune 
osservazioni provvisorie che attingono 
al dibattito svoltosi in passato nelle file 
federaliste in presenza di precedenti 
tentativi  di riforma. 

La determinazione del governo Renzi 
di porre mano a un vasto ventaglio di 
riforme sistemiche e istituzionali rispon-
de a una diffusa richiesta del paese tra 
l’altro maturata da tempo a seguito dei 
profondi mutamenti  storicamente av-
venuti nel quadro di governo esterno 
ed interno. Il punto da discutere è dato 
dalla rispondenza delle riforme propo-
ste ai problemi da sciogliere, che non 
riguardano solo il “costo della politica”, 
come sembra sottolineare un certo di-
battito corrente e che è solo una delle 
inefficienze del nostro sistema. Sul piano 
esterno, si può ricordare che le possibili-
tà di funzionamento della nostra demo-
crazia e di rilancio dello sviluppo econo-
mico e sociale si collocano oggi dentro 
un doppio quadro di riferimento: quello 
europeo, segnato da un processo evo-
lutivo ma incompiuto, e quello interna-
zionale, caratterizzato da un equilibrio 
multipolare instabile e da un’economia 

di scambio aperta e non regolata (glo-
balizzazione). Il paese deve quindi riac-
quistare credibilità e autorevolezza per 
potere contribuire alla messa in sicurez-
za del processo europeo, oggi in crisi, 
e all’edificazione di un ordine interna-
zionale stabilizzato nei rapporti politici, 
commerciali, monetari e finanziari. In 
tale contesto, non può essere trascurato 
poi che la crisi economica e finanziaria 
mondiale ha comportato l’introduzione 
di norme di funzionamento più stringenti 
per l’area euro, rivolte al consolidamen-
to e al controllo multilaterale europeo 
dei conti pubblici con l’introduzione del 
Fiscal Compact, del Six Pack e del Two 
Pack. In altre parole, le politiche di bi-
lancio degli Stati membri vanno definite 
in un quadro decisionale condiviso con 
altri paesi dell’eurozona con ovvia limi-
tazione delle rispettive sovranità nazio-
nali. Anche sul piano interno dobbiamo 
fronteggiare nuove tematiche connesse 
alle crescenti responsabilità degli Enti 
locali e regionali a seguito della globa-
lizzazione e dell’eclisse di sovranità na-
zionale che li espongono a interventi di 
tutela, promozione e sviluppo del terri-
torio, di coesione sociale, di inclusione 
nei confronti di comunità immigrate e 
anche di controllo comunitario a fronte 
delle sfide del terrorismo e di altre attivi-
tà illecite internazionali (traffici di droga, 
di armi, di organi umani, prostituzione e 
riciclo di denaro sporco). 
Tali responsabilità non erano certamen-
te avvertibili al tempo dell’Assemblea 
costituente (1946-47), quando le forze 
popolari cattoliche, liberal-democra-
tiche e social-comuniste, espresse dai 
partiti di massa emersi dall’Antifascismo 
e dalla Resistenza, si accinsero a rico-
struire l’intelaiatura dello Stato liberale 
compromesso dalla rovinosa esperien-
za fascista e dagli esisti disastrosi della 
II guerra mondiale. L’articolazione del-
lo Stato recepita dai costituenti rimase 
sostanzialmente la struttura accentrata 
del Regno d’Italia (1861-1946) e, seb-
bene nel testo costituzionale fosse stato 
introdotto l’istituto regionale, questo fu 
poi realizzato con molto ritardo negli 
anni settanta e in modo incoerente, per 
di più quasi contemporaneamente a 
una riforma fiscale centralistica che ha 
limitato strutturalmente il sistema delle 
autonomie. Furono rimosse le principali 
fonti tributarie autonome dei Comuni 
e il sistema delle autonomie fu sorret-
to da trasferimenti a carico dello Stato. 
D’altra parte, il mantenimento dell’im-

posta di famiglia non poteva conciliarsi 
con l’introduzione dell’Irpef, l’imposta 
sui redditi delle persone fisiche, e i dazi 
comunali rappresentavano una forma 
di protezionismo municipale non più 
compatibile con l’apertura nazionale ai 
mercati internazionali. 

Lo stesso bicameralismo introdotto dalla 
Costituzione, che originalmente preve-
deva una diversa durata della legislatu-
ra del Senato (eletto su base regionale) 
rispetto alla Camera dei deputati (elet-
ta invece su base nazionale) fu presto 
superato dalla decisione delle forze 
politiche di allinearne i cicli legislativi, 
per evitare contrapposizioni tra le due 
assemblee nella fiducia al governo e 
nell’azione legislativa. Infatti, il quadro 
di potere della prima Repubblica era di 
fatto occupato dai grandi partiti di mas-
sa che lasciavano alle istituzioni parla-
mentari e di governo il compito quasi 
notarile di legittimazione democratica 
delle decisioni maturate nell’ambito 
delle segreterie dei partiti (fenomeno 
definito partitocrazia).
La sopravvivenza del centralismo era 
anche funzionale a tale ruolo guida as-
sunto dai partiti di massa di governo e 
di opposizione chiamati alla guida del 
paese in presenza di un doppio vincolo, 
esterno e interno. Dato il vincolo esterno 
dell’equilibrio bipolare, il decentramen-
to dello Stato non si conciliava con la 
presenza maggioritaria del PCI, partito 
di opposizione di governo e di regime, 
nelle regioni centrali del paese (Emilia-
Romagna, Toscana, Umbria). Il vinco-
lo esterno si rifletteva inoltre su quello 
interno nel funzionamento del sistema 
parlamentare. Questi, come avviene 
tuttora, era soggetto all’attento control-
lo degli equilibri tra forze politiche – ciò 
spiega la lunga tenuta di leggi elettorali 
proporzionali - per evitare l’esplosione 
di tensioni sociali violente e, pertanto, é 
rimasto condizionato da accordi più o 
meno palesi tra forze di maggioranza 
e di opposizione (fenomeno noto sotto 
il nome di consociativismo). Il vincolo 
interno era costituito dagli obiettivi di 
coesione sociale e territoriale di cui era-
no portatrici sia le forze di governo che 
quelle di opposizione. I profondi squili-
bri sociali e territoriali sottolineavano la 
necessità per i partiti di massa di orga-
nizzare un fronte elettorale omogeneo 
dal Brennero alla Sicilia e di controllare 
centralisticamente le politiche di riequili-
brio territoriale. 
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Tali impostazioni hanno impedito il su-
peramento dell’eredità centralistica del-
lo Stato sabaudo e hanno mantenuti 
ridotti e sotto controllo governativo gli 
ambiti dell’autonomia locale, determi-
nando un ingolfamento di competenze 
nelle strutture di governo esecutive e 
deliberative della Repubblica. Soste-
neva, infatti, in una sua nota del 1983 
Francesco Rossolillo: “La causa prossi-
ma della crisi va ricercata nel meccani-
smo delle due Camere. E questo a sua 
volta va imputato: a) alla presa in cari-
co da parte del Parlamento di questioni 
di rilevanza locale, che in un sistema 
costituzionale ordinato razionalmente 
dovrebbero essere di competenza dei 
Comuni, delle Province, delle Regioni; 
b) dell’impropria suddivisione dei com-
piti tra potere esecutivo e legislativo, in 
forza della quale quest’ultimo è costret-
to ad occuparsi di questioni di natura 
regolamentare, anziché limitare la pro-
pria attività alle sole linee generali della 
legislazione attraverso la formazione di 
leggi quadro. Ne consegue che ciò che 
è in discussione non è il bicameralismo 
in quanto tale, ma la definizione dei 
compiti e della struttura delle Camere. 
E’ quindi in questo quadro più ampio 
che va collocato il problema della ri-
forma del Senato”. E aggiungeva più 
avanti: “Superati gli steccati tra le classi 

e le generazioni, l’articolazione della so-
cietà civile oggi più rilevante per la de-
terminazione della dialettica politica è 
quella territoriale. La maggior parte dei 
problemi cruciali della nostra epoca, sia 
a livello interno che a livello internazio-
nale, si riducono infatti a quello di una 
più equa distribuzione territoriale delle 
risorse e del superamento delle tensioni 
tra Nord e Sud, tra città e campagna, 
centro e periferia. La complessità della 
problematica territoriale è diventata tale 
da non potere essere più controllata 
con strumenti legislativi e amministrativi 
dalla cui formazione siano esclusi i livelli 
locali. Questo spiega la tendenza verso 
la regionalizzazione che si è sviluppata 
negli ultimi decenni, e si sta sviluppan-
do tuttora, in tutti i paesi dell’Europa 
occidentale”1.

Data la rilevanza assunta dalla proble-
matica territoriale, si impone di conse-
guenza l’introduzione di strutture di go-
verno federali multilivello (dal Comune 
all’UE) ispirate ai principi di sussidiarietà, 
proporzionalità e attribuzione che, pe-
raltro, trovano affermazione nel Trattato 
di Lisbona (v. art. 5 del TUE). In tal sen-
so, la riforma del Titolo V della nostra 
Costituzione - competenze del governo 
centrale, abolizione del bicameralismo 
perfetto e riforma del Senato, riordino 

dei poteri locali con l’abolizione delle 
Province, introduzione delle Unioni di 
comuni e delle Città metropolitane - va 
quindi esaminata sulla base dei criteri 
guida prima richiamati e del vincolo di 
rendere efficiente il processo legislativo 
e decisionale a tutti i livelli della struttura 
repubblicana. Pertanto, in tale ottica, il 
ritorno di alcune competenze allo Stato, 
come ambiente, infrastrutture, turismo, 
risponde a criteri di efficienza ed effica-
cia data la scarsa chiarezza della rifor-
ma avvenuta con la legge costituzionale 
del 18 ottobre 2001, n. 3 che si è rivela-
ta controproducente. Invece di favorire 
il dialogo Stato-Regioni ha provocato 
numerosi contenziosi sulle competenze 
concorrenti e ingolfato di ricorsi la Corte 
costituzionale. 
Tuttavia la ridefinizione dei ruoli tra Sta-
to, Regioni ed Enti locali, se vuole dare 
risposte adeguate alle istanze vitali di 
riqualificazione della spesa pubblica e 
di credibilità della democrazia parteci-
pativa, deve essere necessariamente 
accompagnata da alcuni interventi pro-
pedeutici finora trascurati. Il primo ri-
guarda la ridefinizione della dimensione 
territoriale di Regioni, Province/Unioni di 
Comuni, Città metropolitane e Comuni 
secondo principi di funzionalità. Sono 
evidenti le differenti capacità operative 
della Regione Lombardia (popolazione 
di circa 10 milioni di abitanti con reddi-
to medio annuo pro-capite di 33,5 mila 
euro) rispetto al Molise (popolazione di 
320 mila abitanti e reddito medio an-
nuo pro capite di 20 mila euro) o alla 
Calabria (popolazione di circa 2 milioni 
con reddito medio annuo pro-capite di 
16,5 mila euro). Ciò suggerisce in pri-
ma istanza l’accorpamento delle Regio-
ni contigue di differente dimensione in 
unità più ampie e funzionali come fu 
proposto dalla Fondazione Agnelli nel 
19942 e viene proposto oggi in Francia. 
Il secondo intervento riguarda il bica-
meralismo a livello regionale e locale 
con l’introduzione dei Consigli delle 
autonomie locali (CAL) accanto ai Con-
sigli elettivi espressione della volontà 
popolare. I CAL, previsti dagli Statuti re-
gionali, avrebbero il compito di favorire 
l'intervento diretto degli Enti locali nella 
definizione e attuazione delle politiche 
regionali, assicurando un raccordo per-
manente tra Regione ed Enti locali. In-
fatti, proprio le istanze di responsabilità 
politica degli amministratori e di con-
trollo da parte degli elettori, alla base di 
ogni regime democratico, fanno espri-
mere forti perplessità sull’eliminazio-
ne dei Consigli provinciali, sostituiti da 
Consigli composti da rappresentanti dei 
Comuni – che potrebbero assolvere più 
propriamente il ruolo di CAL provinciali 
accanto ai Consigli elettivi - sia nel caso 
delle Unioni di Comuni che nel caso 
delle Città Metropolitane. Tra l’altro, 
la coincidenza del Sindaco del Comu-Fondazione Agnelli. L'Italia in 12 Regioni: una proposta e un dibattito
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ne capoluogo con la guida della Città 
metropolitana non permette un’ade-
guata considerazione degli interessi dei 
Comuni minori. Sarebbe, infatti, più 
opportuno rivedere la dimensione terri-
toriale delle  ex Province, con opportuni 
raggruppamenti funzionali, e introdurre 
il bicameralismo anche nella loro strut-
tura decisionale.  
Il terzo intervento richiederebbe la defi-
nizione degli ambiti di autonomia fisca-
le dei Poteri regionali e locali, in modo 
da introdurre criteri di responsabilità e 
trasparenza democratica tra livello di 
pressione tributaria e livello dei servi-
zi erogati alla popolazione. In termini 
complementari sarebbe necessaria l’in-
troduzione dei meccanismi di perequa-
zione fiscale (Fiscal Sharing o Finanz 
Ausgleich) tra governo centrale e Regio-
ni allo scopo di parificare i livelli di spesa 
pubblica tra Enti di differente capacità 
fiscale e di inserire un meccanismo di 
controllo reciproco sull’efficienza della 
spesa pubblica, come in realtà sussiste 
nella Repubblica federale di Germania. 
Gli stessi meccanismi di perequazione 
potrebbero essere introdotti tra Enti lo-
cali all’interno delle Regioni.
L’insieme dei detti interventi  ne suggeri-
sce un quarto diretto ad abolire la distin-
zione, presente nel nostro ordinamento, 
tra Regioni a statuto speciale e Regioni 
a statuto ordinario con il riconoscimento 
dell’autonomia fiscale a tutte le Regioni 
in un quadro di federalismo interno co-
operativo e solidale.

L’attribuzione in via esclusiva alla Ca-
mera dei deputati del voto di fiducia al 
governo e dei pieni poteri legislativi va 
nella direzione della parificazione del si-
stema parlamentare ai modelli europei. 
Meno convincente appare invece il dise-
gno tracciato del nuovo Senato della Re-
pubblica, pur concordando sulla oppor-
tunità di togliere alla seconda Camera il 
potere di esprimere la fiducia al gover-
no. Ci sono due questioni connesse con 
i poteri del nuovo Senato e riconducibili 
alla legge elettorale per la Camera dei 
Deputati e ai poteri del Presidente del 
Consiglio. Infatti, in altri sistemi europei 
ricopre la carica di capo del governo il 
leader politico che assieme al suo partito 
ha vinto le elezioni, oppure il politico che 
è espressione di una maggioranza par-
lamentare. Nella Repubblica federale di 
Germania (RFG), il Cancelliere è stato 
sempre espressione di una maggioran-
za parlamentare ed è protetto nel suo 
mandato dal voto di sfiducia costruttivo; 
in Francia il premier risponde al Capo 
dello Stato che può sostituirlo o convo-
care nuove elezioni; in Gran Bretagna 
il premier risponde al Parlamento ma 
ne possiede la chiave perché può scio-
glierlo quando ritiene necessario prima 
della conclusione della legislatura. Na-
turalmente in ciascuno dei paesi richia-

mati esiste una legge elettorale che le-
gittima in modo differente la legislatura 
e il governo e incide sull’equilibrio tra 
rappresentatività e governabilità. Nel 
sistema elettorale italiano in progetta-
zione, definito comunemente Italicum, 
il premier sarebbe espresso dal partito 
o dalla coalizione che avendo conse-
guito una maggioranza relativa oltre 
la soglia del 40% beneficerebbe di un 
premio capace di portare la rappresen-
tanza di supporto al 55 % dei seggi della 
Camera. In pratica si delinea un rischio 
di dittatura della maggioranza relativa 
poco funzionale dal punto di vista della 
legittimità democratica. E’ evidente, in 
tali condizioni, che il sistema deve intro-
durre dei contrappesi istituzionali capaci 
di esprimere una “diversa articolazione 
della volontà generale”, come sostene-
va Rossolillo.

Il nodo da sciogliere pertanto è quello 
di realizzare un bicameralismo capace 
di esprimere differenti fonti di rappre-
sentanza per il controllo parlamentare 
sull’esecutivo. Soprattutto nel caso ita-
liano, con un sistema politico malato di 
partitocrazia, con gli stessi partiti in crisi 
identitaria, occorre introdurre soluzioni 
istituzionali rispondenti alla partecipa-
zione dell’Italia al processo europeo e 
ai vincoli che tale processo ha introdot-
to sia per il funzionamento del mercato 
interno aperto internazionalmente, sia 
per il funzionamento dell’unione mone-
taria, e affermare condizioni di efficien-
za della amministrazione pubblica, fat-
tore decisivo per il recupero della com-
petitività sistemica del paese. Pertanto la 
riforma del bicameralismo, deve costi-
tuire l’intervento strategico per risanare 
le finanze pubbliche, limitare l’invasione 
partitica, avere i controlli sugli sprechi e 
introdurre un federalismo cooperativo e 
solidale. In tal senso, in presenza di un 
effettivo decentramento nella struttura 
della Repubblica, può essere mantenuta 
una sola Camera elettiva, come in altri 
paesi europei, e anche con un numero 
minore di rappresentanti. La seconda 
Camera deve essere un Senato federa-
le delle Regioni, sul modello tedesco del 
Bundesrat, composto da rappresentan-
ti dei governi regionali, con voto pon-
derato di delegazione secondo il peso 
demografico dell’ente rappresentato. 
Il Senato dovrebbe essere chiamato 
a discutere con il governo centrale le 
questioni dell’ordinamento dello Stato, i 
trattati internazionali e la partecipazione 
all’Unione Europea, le principali scelte 
economiche, in particolare quelle che 
hanno impatto sui territori e raccordano 
la programmazione nazionale a quella 
regionale, e infine, partecipare alla pe-
requazione finanziaria come in Germa-
nia, dove funziona il Finanzausgleich, 
ovvero il sistema di ripartizione delle 
entrate e di compensazione finanziaria 

tra Bund e Länder, e reciprocamente tra 
Länder. Va ricordato che l’amministra-
zione fiscale tedesca è gestita dai Län-
der e al governo federale va meno del 
40% del gettito globale. In particolare, 
può essere ricordato per inciso che in 
Italia, per effetto di trasformazioni nel-
la spesa pubblica, già nel 2009 l’am-
ministrazione centrale ne esprimeva il 
44,2% (al netto di pensioni e interessi) e 
quella locale il 55,8, di cui il 60% coper-
to da trasferimenti o compartecipazioni 
da parte dello Stato3. Dati della spesa 
quindi prossimi a quelli tedeschi ma 
sorretti da una differente struttura istitu-
zionale e fiscale. Inoltre, tornando alla 
Germania, siccome i turni elettorali nei 
Länder non coincidono tra loro, il gover-
no federale si trova di fronte a maggio-
ranze variabili nella seconda Camera e 
ciò lo induce alla ricerca di compromessi 
politici orientati all’unità nazionale. Ne 
deriva una responsabilità istituzionale 
non riconducibile necessariamente ai 
condizionamenti dei partiti di maggio-
ranza sull’esecutivo. Il sistema quindi, in 
un contesto di federalismo cooperativo, 
assicura trasparenza e responsabilità 
nella gestione della spesa pubblica e del 
prelievo fiscale. Proprio per conseguire 
i detti obiettivi di trasparenza e respon-
sabilità di governo non ha senso crea-
re nel nostro ordinamento un Senato 
composto da consiglieri regionali e tan-
tomeno con una componente di Sinda-
ci. Non sarebbe favorito con chiarezza 
il necessario dialogo istituzionale Stato-
Regioni, peserebbe anche sulla seconda 
Camera una forte ipoteca partitica che 
impedirebbe la necessaria contrapposi-
zione forte di rappresentanza. Ciò det-
to, la soluzione al problema sarebbe 
quella di avere un Senato composto da 
rappresentanze ponderate delle Giunte 
in relazione al numero degli abitanti di 
ciascuna Regione. 
Come ultima riflessione si può aggiun-
gere che questo è il modello istituzio-
nale federale verso il quale potrebbe 
evolvere la stessa U.E. qualora, a se-
guito dell’affermazione del ruolo fiscale 
del Parlamento europeo, almeno per la 
zona euro, il Consiglio Ecofin assumesse 
le funzioni di Senato federale europeo.

NOTE:
1  Francesco Rossolillo, Considerazioni sul Se-
nato delle Regioni, in “Il Federalista”, 25, n. 4 
– 1983.
2 Cfr. Fondazione Agnelli, Un federalismo uni-
tario e solidale, in “XXI SECOLO, Studi e ricer-
che della Fondazione Agnelli”, anno VI, nume-
ro 3 (11), novembre 1994. Va inoltre ricordato 
che, a seguito della crisi, la legge Kallikratis in 
Grecia ha accorpato comunità e municipalità e 
ha trasformato le prefetture da Enti regionali.
3 Cfr. Domenico Moro, Il federalismo fiscale tra 
vincoli europei e riforme istituzionali, in "Centro 
Studi sul Federalismo: Proposte per un federa-
lismo possibile", pag. 35.
www.csfederalismo.it
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I saggi

1.- Un recente rapporto1 dell’In-
ternational Labour Organization si 
intitola piuttosto significativamen-
te Risk of a Jobless Recovery?. Ma, 
nonostante il punto interrogativo 
contenuto nel titolo, le indicazioni 
contenute nel Rapporto sono in re-
altà molto chiare. Nel 2013 l’am-
montare dei posti di lavoro persi 
rispetto al periodo antecedente la 
grande crisi globale ha raggiunto i 
62 milioni, includendo non soltanto 
i disoccupati, ma anche i 28 milio-
ni che si sono ritirati dal mercato 
del lavoro avendo ormai perso la 
speranza di trovare un’occupazio-
ne qualsiasi. Secondo le previsioni 
dell’ILO nel 2018 l’ammontare dei 
senza lavoro, compresi i 30 milioni 
di scoraggiati, raggiungerà il livello 
di 81 milioni. Nell’Unione europea 
la disoccupazione rimarrà ancora al 
10,9% nel 2016 (con picchi più ele-
vati fino al 12,7% in Italia). E’ evi-
dente che questa situazione genera 
ormai forti tensioni sociali e si pone 
necessariamente al centro delle at-
tenzioni della classe politica. 

Nell’ambito dell’eurozona, a fronte 
della crisi che ha colpito i paesi eu-
ropei - generata negli Stati Uniti e 
avendo origine nel settore privato, 
ma trasmessa in Europa attraverso 
il sistema bancario e causa di una 
crescita rilevante dell’ammontare 
dei disavanzi pubblici nei paesi del-
la periferia -, la politica adottata è 
stata quella dell’austerità, con due 
obiettivi: in primo luogo, salvare le 
banche maggiormente esposte a un 
rischio di insolvenza e ridurre i disa-
vanzi del settore pubblico per evi-
tare il default dei paesi gravati da 
un ammontare più elevato di debi-
to, con effetti devastanti anche sugli 
altri paesi all’interno dell’Unione 
monetaria. Ma, in secondo luogo, 
l’austerità si proponeva di ridurre 
i disavanzi commerciali dei paesi 
deboli attraverso una svalutazione 
interna generata da misure restrit-
tive sul mercato del lavoro al fine di 
rendere i prodotti dei paesi debitori 
più competitivi rispetto ai paesi cre-
ditori, e in particolare rispetto alla 
Germania. Questi obiettivi sono 

stati parzialmente conseguiti in 
quanto i deficit di bilancio nei paesi 
periferici si sono ridotti e l’equilibrio 
nella bilancia commerciale è stato 
raggiunto (in Irlanda si è addirittu-
ra conseguito un surplus). Ma i co-
sti, come si è visto, sono stati molto 
elevati in termini sociali, con una 
crescita drammatica della disoccu-
pazione e una contrazione rilevante 
del tenore di vita, soprattutto delle 
classi più deboli2.
Oggi vi è un consenso abbastanza 
diffuso che occorra accompagnare 
la politica di austerità con misure 
destinate a favorire la crescita. Da 
tempo i federalisti sostengono la 
necessità di rendere concreta l’indi-
cazione politica di Tommaso Padoa 
Schioppa (agli Stati il rigore, all’Eu-
ropa lo sviluppo) con l’adozione di 
un Piano europeo di Sviluppo Soste-
nibile3 - promosso anche attraverso 
la predisposizione di una Iniziativa 
dei Cittadini Europei per favorire 
una spinta popolare alla revisione 
delle politiche di austerità -, che 
ponga in primo piano il rilancio de-
gli investimenti e della produzione 
di beni pubblici per aumentare la 
competitività dell’economia euro-
pea, per indirizzare la produzione 
in una direzione compatibile con la 
tutela dell’ambiente e per affronta-
re in termini concreti il dramma del-
la disoccupazione.
 
2.- Dopo le recenti elezioni euro-
pee sembra che la classe politica, 
a fronte dell’aumento significativo 
dei consensi per i partiti euroscet-
tici, si sia resa conto della necessità 
di adottare misure di sostegno del-
la crescita. Ma, al di là delle sug-
gestioni per rendere più flessibile 
l’attuazione del Patto di Stabilità,  
l’unica soluzione realistica per usci-
re dall’impasse attuale, in attesa 
di una riforma che preveda il com-
pletamento dell’Unione bancaria e 
l’avvio dell’Unione fiscale al fine di 
governare l’insieme dell’economia 
europea sostenendo con una vera 
unione economica la moneta unica, 
consiste nella predisposizione di un 
Piano europeo di Sviluppo Sosteni-
bile4 e nel varo di un Fondo europeo 

per lo Sviluppo e l’Occupazione5 
che può rappresentare lo strumento 
adeguato per avviare concretamen-
te la realizzazione di questo piano. 
Per finanziare il Fondo si dovrebbe 
utilizzare il gettito di un’imposta sulle 
transazioni finanziarie che, secondo 
una stima della Commissione, po-
trebbe ammontare a 31 miliardi di 
euro. Con un Fondo finanziato da 
queste risorse proprie sarebbe pos-
sibile lanciare sul mercato  un’emis-
sione di eurobonds, con l’appoggio 
della Banca Europea degli Investi-
menti per l’analisi e la valutazione 
dei progetti di investimento, per il 
reperimento di ulteriori risorse fi-
nanziarie nel settore privato e per il 
finanziamento dei progetti da parte 
della Banca stessa. In questo modo 
circa 200-300 miliardi di euro po-
trebbero essere allocati al Fondo 
per il finanziamento di un program-
ma pluriennale di investimenti. 

Un’ulteriore risorsa potrebbe esse-
re assicurata al bilancio europeo 
in una fase successiva con l’appro-
vazione della proposta, avanzata 
recentemente dalla Commissione, 
di una Direttiva per introdurre una 
carbon/energy tax6. In parallelo 
all’attribuzione di nuove risorse al 
bilancio europeo si dovrà ridurre 
in misura corrispondente il prelie-
vo negli Stati membri, in modo da 
mantenere invariata e, in prospetti-
va, diminuire la pressione fiscale sui 
contribuenti, sfruttando i risparmi di 
risorse che possono derivare da una 
produzione comune di beni pubblici 
europei nei settori dove sono possi-
bili significative economia di scala. 

La politica di rilancio che dovrebbe 
attuare il Fondo presenta neces-
sariamente caratteristiche nuove e 
diverse rispetto alle politiche tradi-
zionali. In Europa è opinione gene-
ralmente condivisa che la crescita 
debba sostenere l’occupazione e ri-
sultare compatibile con la protezio-
ne dell’ambiente. Coerentemente 
con questa scelta il Fondo dovrà de-
stinare le proprie risorse al finanzia-
mento di investimenti infrastruttura-
li, per ricerca e sviluppo, per la for-

L’occupazione in un’Europa 
senza crescita
di Alberto Majocchi
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mazione di capitale umano e per la 
produzione di beni collettivi capaci 
di garantire una crescita sostenibile 
e un aumento della produttività e, 
quindi, della competitività dell’eco-
nomia europea. E soltanto in questi 
settori, legati alla ricerca e all’inno-
vazione e a un miglioramento della 
qualità della vita, sarà possibile cre-
are nuovi posti di lavoro e assorbire 
la disoccupazione.

3.- Il sistema di valori che sostiene il 
modello sociale europeo ha anche 
una dimensione mondiale. L’obiet-
tivo da perseguire in questa nuova 
fase della politica europea non si 
deve limitare al superamento delle 
disuguaglianze nella distribuzione 
del reddito all’interno dell’Europa 
- che si sono aggravate nel corso 
degli ultimi vent’anni -, ma anche a 
livello mondiale. In questa prospet-
tiva i federalisti si devono ispirare a 
un’idea di Spinelli7 che, riprenden-
do un tema keynesiano, mette in 
evidenza come le possibilità di cre-
scita in Europa - una volta “esau-
ritosi il grande serbatoio della do-
manda interna” - siano legate alla 
disponibilità “di un altro analogo 
serbatoio di domanda potenziale 
da attualizzare progressivamente e 
per un lungo periodo”. E la risposta 
di Spinelli è che “i paesi in via di 
sviluppo - l’immenso Sud del mon-
do, ma senza dimenticare il piccolo 
Sud che è nell’interno dei paesi più 
avanzati - sono proprio quell’enor-
me riserva di domanda potenziale 
verso le economie dei paesi svilup-
pati, che può essere convertita pro-
gressivamente in domanda reale”. 

Un esempio storico di questa poli-
tica illuminata è stato il Piano Mar-
shall, con cui gli Stati Uniti, mentre 
fornivano all’Europa i mezzi ne-
cessari per finanziare la politica di 
ricostruzione dell’apparato produt-
tivo, garantivano al contempo la 
possibilità di riconversione - dalla 
produzione bellica alla produzione 
propria dei periodi di pace - dell’in-
dustria americana, che veniva in 
sostanza sostenuta dalla domanda 
di importazioni proveniente dall’Eu-
ropa. Spinelli riprende questo tema 
suggerendo che “il Nord dovrebbe 
fare al Sud la grande proposta di 
trasferire di anno in anno, gratuita-
mente o a condizioni molto agevo-
late, mezzi monetari da adoperare 
non per sopperire ai bisogni delle 
popolazioni affamate - ciò deve re-
stare nella categoria dell’elemosina 
- ma per la realizzazione di piani di 
sviluppo, preparati dai paesi stessi, 
se necessario con l’assistenza tec-
nica dei paesi avanzati”. E questo 

piano dovrebbe essere supportato 
in primo luogo dall’Europa, che ha 
già avviato – a partire dal Trattato di 
Lomé - buone relazioni con i paesi 
associati.

Questa politica sarebbe nell’inte-
resse non solo dei paesi che rice-
vono gli aiuti, ma anche dell’Euro-
pa, la cui produzione verrebbe ad 
usufruire di un flusso costante e 
notevole di domanda in provenien-
za dai paesi in via di sviluppo. E, a 
corollario di questa politica di na-
tura sostanzialmente keynesiana, 
ma gestita su scala sovrannaziona-
le, Spinelli rileva che sicuramente 
l’espansione ridurrà la disoccupa-
zione, ma non sarà certamente in 
grado di assorbire nell’attività pro-
duttiva tutta la forza lavoro dispo-
nibile. E, riprendendo un tema che 
è sviluppato ampiamente nei lavori 
di Ernesto Rossi, Spinelli conclude 
che “bisognerebbe organizzare nei 
nostri paesi un servizio obbligatorio 
del lavoro in cui dovrebbero esse-
re arruolati per un certo periodo i 
giovani dei due sessi, selezionando 
i generi di lavoro che meglio si pre-
stano ad essere così affrontati. Ciò 
implica l’introduzione nella società 
di elementi nuovi di etica e di soli-
darietà sociale”. 

E’ questo il tema del servizio civile 
obbligatorio che viene così a com-
pletare il quadro di una società che 
ha ripreso il dinamismo della cre-
scita - accompagnata da una distri-
buzione più equa della ricchezza su 
scala internazionale -, e che è in 
grado di garantire eguaglianza di 
opportunità attraverso un sistema 
generalizzato di formazione perma-
nente e di protezione sociale e di 
garantire lavoro a tutti utilizzando 
anche le opportunità offerte da un 
settore non-profit che sia capace di 
fornire i servizi necessari per rispon-
dere ai bisogni sociali cui il mercato 
non è in grado di far fronte.

4.- I due fattori che hanno radi-
calmente trasformato l’economia 
all’inizio del XXI secolo sono il pro-
gresso tecnologico e la globaliz-
zazione. Nei paesi più avanzati, e 
in particolare negli Stati Uniti, si è 
passati da un’economia fondata 
sulla produzione di beni materiali a 
un’economia basata su conoscenza 
e innovazione. I beni materiali pos-
sono ormai essere prodotti ovun-
que, dove i costi di produzione sono 
minori. Il fattore produttivo fonda-
mentale e non riproducibile sono le 
persone e la loro capacità di pro-
durre nuove idee. Parallelamente 
alla distruzione di posti di lavoro nei 

settori tradizionali dovuti alle inno-
vazioni tecnologiche (negli anni ’50 
un operaio di Detroit produceva 
7 automobili ogni anno, oggi ne 
produce 29. La stessa produzione 
richiede quindi soltanto 1/4 della 
forza lavoro precedentemente oc-
cupata) è aumentata in misura si-
gnificativa l’occupazione nei settori 
innovativi. Anche la distribuzione 
del reddito si è spostata nella stessa 
direzione.

Nella sua ricerca sulla nuova geo-
grafia del lavoro Moretti8  cita come 
paradigmatico il caso dell’iPhone.  
A Cupertino in California si realizza 
il design del prodotto, lo sviluppo 
di software e hardware, la gestio-
ne commerciale, il marketing. Le 
componenti elettroniche sono pro-
dotte prevalentemente a Taiwan e a 
Singapore. Il prodotto viene infine 
assemblato a Shenzen in una gi-
gantesca fabbrica che dà lavoro a 
400.000 operai. Ma per ogni iPho-
ne venduto la Apple guadagna 321 
dollari, il 65% del valore totale, ben 
più di qualsiasi fornitore di compo-
nenti coinvolto nella fabbricazione 
dell’apparecchio. E la domanda che 
occorre porsi è: cosa succederà ai 
400.000 operai di Shenzen quando 
l’innovazione tecnologica consenti-
rà l’assemblaggio non più manuale 
del prodotto finale?

Dall’analisi di Moretti emergono 
altri due elementi di rilievo. Negli 
Stati Uniti il 30% della forza lavoro 
occupata è costituita da lavoratori 
del settore pubblico, dell’istruzione 
e della sanità, il 25% è impiegato 
nella distribuzione, nell’intratteni-
mento e nella ricezione (negozi, 
ristoranti, alberghi), il 14% sono 
professionisti o fornitori di servizi 
alle imprese: due terzi della forza 
lavoro trova quindi un’occupazione 
nei servizi locali, che dipendono a 
loro volta dallo sviluppo nel settore 
dell’innovazione (sono quindi un ef-
fetto dello sviluppo, non la causa). Il 
secondo elemento importante è che 
per ogni posto di lavoro nel setto-
re dell’innovazione vengono creati 
in media cinque nuovi posti di la-
voro nei servizi locali, sia qualificati 
(avvocati, insegnati, infermieri), sia 
non qualificati (parrucchieri, came-
rieri, carpentieri).

Da questa analisi si possono già 
trarre alcune prime conclusioni 
importanti: a) il settore trainante 
dell’occupazione è quello dell’inno-
vazione, che trascina altresì lo svi-
luppo dell’occupazione nei servizi 
locali. La politica per l’occupazione 
si deve quindi fondare in primo luo-
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go sugli investimenti per l’istruzione 
superiore e per ricerca e sviluppo; b) 
l’occupazione nei settori innovativi 
non può compensare la perdita di 
posti di lavoro nei settori tradizionali, 
pur tenendo conto del moltiplicato-
re dell’occupazione nei servizi locali 
di cui parla Moretti. Occorre quindi 
valutare le modalità di sviluppi alter-
nativi destinati a promuovere la cre-
azione di altri posti di lavoro.

5.- Un importante approfondimen-
to del tema della crisi della forza 
lavoro è fornito da Rifkin9, che ana-
lizza gli sviluppi futuri dell’occupa-
zione in un mondo in cui, grazie 
allo sviluppo tecnologico, il lavoro 
viene progressivamente trasferito 
dagli uomini alle macchine. In par-
ticolare, per gestire la transizione 
verso un’economia post-mercato, 
Rifkin propone due piani d’azione. 
“Primo, i guadagni di produttività 
risultanti dall’introduzione di nuove 
tecnologie time-and-labour saving 
dovranno essere suddivisi tra milio-
ni di lavoratori; i drastici progressi 
della produttività dovranno essere 
compensati dalla riduzione delle 
ore lavorate e da un costante au-
mento di salari e stipendi, in modo 
da garantire un’equa distribuzione 
dei frutti del progresso tecnologico. 
Secondo: la contrazione dell’occu-
pazione nell’economia di mercato 
e la riduzione della spesa pubblica 
renderanno necessaria una mag-
giore attenzione al terzo settore: 
quello dell’economia del non-mer-
cato. E’ il terzo settore – l’economia 
sociale – quello al quale la gente 
probabilmente si rivolgerà per tro-
vare una risposta ai bisogni sociali 
e personali che non potranno più 
essere soddisfatti sul mercato”10.

In questo passaggio emergono 
due importanti indicazioni di poli-
cy: la prima riguarda la riduzione 
dell’orario di lavoro, che si è sem-
pre realizzata storicamente ogni 
volta che si è manifestato un salto 
tecnologico. Se per produrre la stes-
sa quantità di beni è necessario un 
minore impiego di forza lavoro, si 
può garantire una maggiore equità 
sociale soltanto ripartendo fra un 
numero maggiore di lavoratori la 
quantità data di occupazione11. Per 
i paesi europei è chiaro che questa 
redistribuzione della disponibilità di 
lavoro presenta problemi comples-
si in un mondo che in cui permane 
la sovranità degli Stati in tema di 
politica economica. Una soluzione 
coordinata a livello mondiale rap-
presenterebbe sicuramente l’esito 
migliore. Ma in assenza di un’au-
torità globale con poteri di decisio-

ne in tema di politica economica è 
assai probabile che prevalga una 
soluzione non-cooperativa in cui 
ogni Stato non appare disponibile 
a questa scelta politica per il timore 
di una perdita di competitività della 
propria produzione. Una possibilità 
realistica di realizzare una riduzio-
ne significativa dell’orario di lavo-
ro si può manifestare soltanto se la 
decisione viene presa in comune a 
livello europeo e se i paesi europei 
sono in grado di competere effi-
cacemente a livello mondiale con 
investimenti rilevanti in ricerca e 
sviluppo e in formazione della forza 
lavoro al fine di migliorare la pro-
duttività delle imprese.

La seconda indicazione riguarda lo 
sviluppo del terzo settore. E’ un fe-
nomeno che si sta manifestando con 
importanza crescente in tutte le aree 
del mondo, assorbendo una notevo-
le quantità di forza lavoro con diver-
si livelli di qualificazione, e diventerà 
ancora più rilevante con l’aumento 
del tempo libero legato alla riduzio-
ne dell’orario di lavoro, resa possi-
bile dalla rivoluzione tecnologica. 
Ma senza un intervento significativo 
dell’operatore pubblico appare assai 
contenuta la possibilità di assorbire 
nell’economia sociale tutta la forza 
lavoro che non trova occupazione 
nell’economia di mercato. In ogni 
caso, occorre avviare da subito un 
processo per avviare le trasforma-
zioni, anche istituzionali, indispen-
sabili per garantire lo sviluppo del 
terzo settore.

6.- Una visione fortemente inno-
vativa e legata all’evoluzione del 
mondo del lavoro in un mondo glo-
balizzato è illustrata da Beck12. “Il 
contromodello rispetto alla società 
del lavoro non è rappresentato né 
dal tempo libero, né dalla società 
delle attività plurali, in cui accanto 
al lavoro salariato sono rivalutati 
e portati al centro dell’attenzione 
pubblica e scientifica il lavoro do-
mestico, il lavoro familiare, il lavoro 
delle associazioni, il volontariato, 
restando quelle alternative alla fin 
fine legate a quell’imperialismo di 
valori del lavoro del quale occorre 
invece liberarsi, bensì dalla libertà 
politica. Chi vuole uscire dalla sfera 
di influenza della società del lavo-
ro deve entrare in una società che 
si dimostri politica in un senso sto-
ricamente nuovo e che concretizzi 
per l’Europa l’idea dei diritti civili e 
della società civile, in questo modo 
democratizzando e ravvivando la 
democrazia. Questo è l’orizzonte e 
la sintesi programmatica dell’idea 
del lavoro di impegno civile”.

Nella visione di Beck il lavoro di im-
pegno civile si distingue sia del ge-
nerico impegno civile, sia, e soprat-
tutto, dall’obbligo di svolgimento di 
lavori socialmente utili cui dovreb-
bero sottoporsi i beneficiari di sussi-
di sociali, e dovrebbe essere remu-
nerato con quello che Beck chiama 
reddito di cittadinanza – che a sua 
volta si distingue per le caratteristi-
che che lo contraddistinguono dal 
reddito minimo universale proposto 
da Van Parijs13. Il reddito di cittadi-
nanza potrebbe essere finanziato 
con l’eliminazione dei sussidi di di-
soccupazione per coloro che accet-
tano di proporsi per un lavoro di im-
pegno civile, ma potrà essere altresì 
sostenuto da fondi provenienti da 
enti pubblici o imprese private at-
traverso forme di sponsorizzazione, 
da fondi comunali che finanziano 
in questo modo servizi di cui posso-
no usufruire i loro cittadini, nonché 
dalle risorse ottenute attraverso lo 
stesso lavoro di impegno civile.

Un altro aspetto importante nella 
visione di Beck è l’organizzazione, 
in quanto all’origine del lavoro di 
impegno civile c’è una decisione 
spontanea degli individui, che tut-
tavia deve essere in qualche modo 
organizzata, ma non dalle ammini-
strazioni comunali, né dagli enti so-
ciali, né dagli uffici di collocamento, 
per non riprodurre le inefficienze 
burocratiche che hanno caratteriz-
zato in passato le forme di controllo 
statale. In realtà, l’ipotesi di Beck 
è che sia possibile creare un colle-
gamento tra un elemento propria-
mente imprenditoriale – l’individuo 
ha un’idea e si propone di realizzar-
la – e il lavoro per il bene comune, 
garantendo che le capacità impren-
ditoriali siano messe al servizio di 
scopi sociali, di pubblica utilità. 

Per riprendere ancora le parole di 
Beck, “il lavoro di impegno civile … 
è lavoro a favore di terzi legato a 
progetti, cooperativo e auto-orga-
nizzato ed eseguito sotto la regia di 
un imprenditore per il bene comu-
ne. Il lavoro di impegno civile non 
viene retribuito, ma ricompensato 
attraverso il reddito di cittadinanza, 
che assicura l’autonomia materiale 
del lavoro di impegno civile. Il suo 
minimo è calcolato secondo i pa-
rametri utilizzati per il calcolo delle 
indennità di disoccupazione e degli 
assegni sociali. Viene integrato at-
traverso fondi comunali e i profitti 
conseguiti con il lavoro di impe-
gno civile. Tuttavia, chi percepisce 
il reddito di cittadinanza non è un 
beneficiario di sussidi sociali o di di-
soccupazione, poiché svolge la sua 
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attività all’interno di iniziative vo-
lontarie di pubblica utilità. Inoltre, 
se non lo desidera, non è a disposi-
zione del mercato del lavoro. Non è 
un disoccupato”14.

La visione di Beck parte da un’ana-
lisi rigorosa dell’evoluzione del la-
voro in un mondo in cui la produ-
zione è sempre più automatizzata 
e gestita dalle macchine e il ruolo 
dell’uomo è legato prevalente-
mente all’ideazione del prodotto, 
alla elaborazione di tecniche per la 
produzione che riducano i costi, al 
marketing e alla commercializzazio-
ne. Da un lato, quindi, un ruolo via 
via più importante si deve attribuire 
alla formazione superiore e alle at-
tività di ricerca e sviluppo, mentre le 
risorse umane sono liberate in mi-
sura crescente dai processi produt-
tivi. L’esistenza di una forza lavoro 
disponibile e altamente qualificata 
deve collegarsi necessariamente a 
una profonda trasformazione della 
società che sfrutti in termini positivi 
la maggiore disponibilità di risorse 
umane per soddisfare in modo au-
tonomo e innovativo i bisogni non 
soddisfatti dal mercato. Il lavoro di 
impegno civile ha quindi un gran-
de significato economico, offrendo 
nuovi sbocchi professionali a una 
forza lavoro che non riesce a tro-
vare occupazione nel settore della 
produzione e della commercializ-
zazione di beni per il mercato, ma 
ha anche un profondo significato 
etico e politico. Il mercato soddisfa 
i bisogni individuali che si traduco-
no in domanda monetaria, mentre 
il lavoro di impegno civile rende il 
lavoratore un cittadino che dispo-
ne di sé e del suo tempo di lavoro 
e, al contempo, lavora per il bene 
comune, ridando vigore al senso di 
comunità e rafforzando alla base la 
vita democratica.  

7.- Si è visto in precedenza come 
Spinelli abbia pensato, al fine di 
garantire la piena occupazione, ac-
canto al suo progetto di un Piano 
Marshall per il Terzo Mondo, a un 
“esercito obbligatorio del lavoro”. 
All’origine di questa proposta sta 
evidentemente il lavoro in comune 
con Ernesto Rossi nell’elaborazione 
dl Manifesto di Ventotene. In re-
altà, Rossi si propone un obiettivo 
diverso, ossia l’abolizione della mi-
seria15. Dopo aver rilevato che una 
politica per superare le condizioni 
di povertà non può essere finan-
ziata attraverso il sistema fiscale, in 
quanto il maggior prelievo necessa-
rio renderebbe difficoltoso il buon 
funzionamento del mercato, Rossi 
propone come soluzione alternativa 

la fornitura gratuita dei beni privati 
e dei servizi pubblici essenziali per 
una vita dignitosa, prodotti attra-
verso prestazioni personali da un 
“esercito del lavoro”.

“I giovani dei due sessi, - scrive 
Rossi16 - terminata la loro prepara-
zione scolastica, sarebbero obbli-
gati a prestare servizio in tale eser-
cito per un certo periodo di tempo: 
mettiamo per due anni. Col pro-
dotto che si otterrebbe dal lavoro 
di questi giovani si dovrebbe prov-
vedere, oltre che al loro manteni-
mento, al mantenimento di tutte le 
persone che ne facessero doman-
da e alla fornitura degli altri servizi 
pubblici gratuiti”. E giustifica que-
sta sua proposta sulla base di tre 
argomentazioni. In primo luogo, 
“il servizio del lavoro obbligatorio 
toglierebbe all’assistenza statale 
quel carattere umiliante di elemo-
sina che finora ha sempre avuto. 
Inoltre, “il servizio nell’esercito 
del lavoro farebbe sentire a ogni 
individuo in modo più immediato 
i rapporti di solidarietà che lo av-
vincono agli altri membri del con-
sorzio civile”. Infine, “con l’esercito 
del lavoro si sarebbe sicuri che tutti 
sopporterebbero una eguale quota 
del costo dei servizi pubblici a van-
taggio della collettività”. Natural-
mente, “lo stato dovrebbe fornire 
all’esercito del lavoro e alle am-
ministrazioni incaricate dei servizi 
pubblici gratuiti i fondi, raccolti con 
il sistema delle imposte, per paga-
re i dirigenti, gli istruttori, i medici 
ecc., e per comprare sul mercato 
quei beni che sarebbe un eccessivo 
sperpero far produrre direttamente 
dai giovani: alcune materie prime, 
l’energia elettrica ecc. In cambio lo 

stato potrebbe ottenere dall’eserci-
to del lavoro molti servizi che oggi 
fa compiere da impiegati”.

L’esercito del lavoro si differenzia ri-
spetto al servizio civile obbligatorio 
proprio per la finalità che intende 
perseguire, che è di fornire a coloro 
che si trovano in una situazione di 
disagio i beni e servizi essenziali per 
una vita dignitosa. Il servizio civile 
obbligatorio rientra invece nell’al-
veo dell’economia sociale, in quanto 
prevede che tutti i giovani dedichino 
una parte della loro vita lavorativa 
a favore della comunità, provveden-
do alla fornitura di beni e servizi che 
possono migliorare la qualità della 
vita dei cittadini, di ogni livello di 
reddito, e che non vengono prodotti 
- o vengono prodotti in misura in-
sufficiente – dal mercato. Ma hanno 
un elemento fondamentale in co-
mune: accanto al lavoro nei settori 
produttivi deve crescere lo spazio 
destinato all’impiego di forza lavo-
ro per finalità sociali, contribuendo 
a creare, come sottolinea Beck, una 
vita sociale più partecipata e soste-
nuta da rapporti di solidarietà che il 
mercato tende a offuscare.

8.- Il dibattito politico in corso dopo 
le elezioni europee si sta concen-
trando sulla necessità di porre un 
termine alla politica di rigore e di 
rilanciare la crescita. L’obiettivo è 
importante perché in questi anni di 
crisi la caduta dei livelli produttivi ha 
trascinato con sé anche un dram-
matico aumento della disoccupa-
zione. Ma il problema della crescita 
non si risolve allentando le politiche 
di risanamento dei conti pubblici 
avviate in questi anni, bensì dando 
vita a livello europeo a un Fondo 
per lo Sviluppo e l’Occupazione, fi-
nanziato con risorse proprie e con 
l’emissione di euro-project-bonds 
sul mercato finanziario. Il Fondo 
deve proporsi di finanziare in primo 
luogo le infrastrutture, ma altresì di 
promuovere la produzione di beni 
pubblici europei, in primo luogo la 
ricerca e l’educazione superiore, 
per rafforzare la produttività e la 
competitività dei prodotti europei.

Una ripresa della crescita renderà 
da un lato più facile proseguire nel 
risanamento della finanza pubblica 
senza ulteriori tagli nella spesa o au-
menti del prelievo fiscale, con effetti 
di ritorno positivi anche sul tasso di 
sviluppo. E consentirà altresì di ri-
assorbire in parte la disoccupazione 
che si è enormemente accresciuta 
durante questo lungo periodo di cri-
si. Ma l’aumento dell’impiego della 
forza lavoro legato a una ripresa 
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dello sviluppo non consentirà di ri-
tornare ai livelli di piena occupazio-
ne. La disoccupazione è dovuta non 
solo all’andamento congiunturale, 
ma anche a fattori strutturali. In 
primo luogo, la globalizzazione ha 
spostato i luoghi di produzione lad-
dove il costo del lavoro è più basso 
e i vincoli della legislazione sociale 
e ambientale meno stringenti; inol-
tre, l’accelerato tasso di sviluppo 
delle nuove tecnologie, in parti-
colare nel settore dell’ICT, ha reso 
sempre più profittevole sostituire 
l’utilizzo delle macchine all’impiego 
della forza lavoro.

Una politica per l’occupazione di 
lungo periodo deve quindi utilizza-
re necessariamente una pluralità di 
strumenti. Il Fondo per lo Sviluppo 
e l’Occupazione può essere avvia-
to in tempi relativamente brevi, se 
esiste la volontà politica di promuo-
vere seriamente una politica per 
la crescita. Un Piano Marshall per 
il Terzo Mondo, con i vantaggi che 
potrebbe manifestare anche per 
quanto riguarda il drammatico pro-
blema dell’immigrazione, richiede 
probabilmente tempi più lunghi e 
presuppone la capacità per l’Unio-
ne europea di avviare una seria po-
litica estera, in particolare nell’area 
del Mediterraneo e dell’Africa del 
Nord, con progetti tecnologicamen-
te avanzati, in particolare nel setto-
re dell’energia. 

Un altro strumento da attivare è la 
riduzione dell’orario di lavoro, resa 
possibile dall’evoluzione tecnologi-
ca. Si tratta di un segnale impor-
tante, che richiede una decisione 
comune almeno a livello europeo, 
per segnare il passaggio a una di-
versa struttura dell’economia in cui, 
parallelamente alla diminuzione 
dei tempo dedicato al lavoro, cre-
sce la disponibilità di tempo libero 
che ogni individuo potrà destinare 
liberamente a scelte personali lega-
te alla propria visione della qualità 
della vita. Un maggior tempo libero 
significa possibilità di una accre-
sciuta domanda di attività ricreati-
ve, culturali, sportive, consentendo 
così un ulteriore sviluppo del settore 
dell’intrattenimento, del turismo e 
della produzione artistica, con rica-
dute importanti per quanto riguar-
da l’occupazione.

Ma l’utilizzo di questi strumenti, an-
che se può certamente contribuire 
a ridurre la disoccupazione con la 
creazione di nuovi posti di lavoro 
nei settori innovativi e maggior-
mente competitivi sul mercato mon-
diale, non riuscirà a compensare la 

perdita di posti di lavoro nei settori 
tradizionali, pur tenendo conto del 
moltiplicatore dell’occupazione nei 
servizi locali descritto da Moretti. In 
realtà, il problema dell’occupazio-
ne oggi non si risolve più mettendo 
in campo soltanto gli strumenti del 
mercato. La grande quantità di gio-
vani che si affacciano sul mercato 
del lavoro, normalmente con elevati 
livelli di istruzione, dovranno quindi 
impegnarsi per dar vita a nuove at-
tività capaci di creare occupazione 
nel settore dell’economia sociale, 
con uno sviluppo significativo del 
terzo settore.

In questa prospettiva, Beck introdu-
ce un’innovazione importante con 
la proposta del lavoro di impegno 
civile, remunerato con un reddi-
to di cittadinanza, fondato su una 
decisione spontanea degli individui 
e legato a progetti di utilità socia-
le, sotto la regia di un imprenditore 
che organizza un’attività destinata 
a promuovere il bene comune. E’ 
certamente uno sviluppo importan-
te, non soltanto per la possibilità di 
offrire nuove opportunità di lavoro 
e di occupazione, ma anche per svi-
luppare vincoli di solidarietà e un 
rinnovato senso di partecipazione 
alla comunità. La proposta di Beck 
può essere avvicinata all’idea di un 
servizio civile obbligatorio per i gio-
vani di entrambi i sessi, che destina-
no una parte della propria attività 
lavorativa o al servizio della propria 
comunità o a un impegno di coope-
razione nei paesi del terzo Mondo, 
promovendo nei giovani il supera-
mento di una visione egoistica del 
mondo e sviluppando sentimenti 
profondi di solidarietà.

Last, but not least, la proposta che 
può consentire di garantire in Euro-
pa il raggiungimento dell’obiettivo 
della piena occupazione è la cre-
azione diretta di posti di lavoro da 
parte dell’Unione europea e degli 
Stati membri, ossia l’idea dello Sta-
to come datore di lavoro di ultima 
istanza17. La giustificazione di fondo 
di questa visione dello Stato come 
employer of last resort è legata alla 
gravità e ai costi della disoccupazio-
ne come problema sociale e, altresì, 
al principio che avere un lavoro va 
considerato un diritto primario della 
persona. 

L’Europa può rappresentare il cam-
po di elezione privilegiato per av-
viare questa complessa politica 
“che mira alla piena occupazione 
e al progresso sociale” (articolo 3 
del Trattato sull’Unione europea). 
Ma dovrà portare avanti il processo 

di unificazione, a partire dall’area 
dell’eurozona dove il grado di inte-
grazione è più avanzato, fino a uno 
sviluppo federale, per disporre di 
una capacità di decisione che con-
senta di promuovere e realizzare un 
piano di sviluppo efficace e di assor-
bire, almeno in parte, i livelli attuali 
di disoccupazione. Una struttura fe-
derale è d’altra parte indispensabi-
le per avviare le altre politiche della 
piena occupazione, a partire da un 
servizio civile europeo, da uno svi-
luppo del terzo settore e del lavoro 
di impegno civile ai livelli inferiori 
di governo, fino ad arrivare all’im-
pegno finale per rendere concreta 
l’ipotesi dello Stato come datore di 
lavoro di ultima istanza. E’ un com-
pito difficile, ma ricco di significati 
politici e morali. Una ragione in più 
per battersi con determinazione per 
raggiungere l’obiettivo degli Stati 
Uniti d’Europa. 

NOTE:
1 International Labour Organization, Glo-
bal Employment Trends 2014, Ginevra, 
2014.
2 P. De Grauwe-Y.Ji, The Legacy of Austeri-
ty in the Eurozone,  CEPS Commentary, 4 
October 2013.
3 A. Majocchi, Linee guida di un Piano di 
Sviluppo Sostenibile per l’economia eu-
ropea. Verso un’Unione fiscale federale, 
Centro Studi sul Federalismo, Torino, 19 
giugno 2012.
4 A. Iozzo, Per un piano europeo di svilup-
po sostenibile, Centro Studi sul federali-
smo, Torino, ottobre 2011.
5 A. Majocchi, Un Fondo europeo per lo 
Sviluppo e l’Occupazione, Centro Studi sul 
federalismo, Torino, 17 maggio 2013.
6 A. Majocchi, Carbon-energy tax e permes-
si di inquinamento negoziabili nell’Unione 
europea, Centro Studi sul federalismo, To-
rino, ottobre 2011.
7 A. Spinelli, PCI, che fare?, Einaudi, Tori-
no, 1978.
8 E. Moretti, La nuova geografia del lavo-
ro, Mondatori, Milano, 2013, p. 14.
9  J. Rifkin, La fine del lavoro. Il declino del-
la forza lavoro globale e l’avvento dell’era 
post-mercato, Baldini&Castaldi, Milano, 
1995.
10  J. Rifkin, op. cit., pp.349-350.
11 A. Iozzo, La sfida per l’Europa della ridu-
zione dell’orario di lavoro, Il Federalista, 
1994, p. 139.
12  U. Beck, Il lavoro nell’epoca della fine 
del lavoro. Tramonto della sicurezza e nuo-
vo impegno civile, Einaudi, Torino, 2000, 
p. 178.
13  P. Van Parijs-Y. Vanderborght, Il reddi-
to minimo universale, Università Bocconi 
Editore, Milano, 2006.
14 U. Beck, op.cit., pp. 186-187.
15 E. Rossi, Abolire la miseria, Editori Later-
za, Bari, 1977.
16 E. Rossi, op.cit., p.10 segg.
17 L. Gallino, Il colpo di stato di banche 
e governi, Einaudi, Torino, 2013,  p. 276 
segg.
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L’interpretazione federalista dell’epoca 
delle guerre mondiali e del fascismo
di Sergio Pistone

Cento anni fa cominciò l’epoca delle 
guerre mondiali e del fascismo, la qua-
le con il suo esito finale, cioè il crollo 
della potenza degli Stati nazionali eu-
ropei, ha aperto la strada allo sviluppo 
del processo di unificazione europea. 
Come contributo al dibattito legato al 
centenario della prima guerra mon-
diale ritengo utile riproporre, nei tratti 
essenziali, l’interpretazione dell’epoca 
delle guerre mondiali e del fascismo 
elaborata dalla corrente federalista 
europea, la quale si è sforzata di chia-
rire, al di là della cronaca degli eventi, 
il significato storico profondo di tale 
epoca. Ricordo che i contributi fon-
damentali all’elaborazione di questa 
interpretazione sono venuti da Altiero 
Spinelli, Mario Albertini, Luigi Einaudi, 
Lord Lothian, Lionel Robbins, Barbara 
Wootton e Ludwig Dehio, e mi auguro 
che questa mia riassuntiva presentazio-
ne spinga alla lettura dei loro scritti (1).
Volendo cogliere il suo nucleo essen-
ziale, si può dire che l’interpretazione 
federalista è caratterizzata dall’indivi-
duare nella crisi dello Stato naziona-
le il filo conduttore dell’epoca delle 
guerre mondiali e del fascismo. Con 
questa espressione si intende la con-
traddizione, che incomincia a manife-
starsi fra la fine del XIX e l’inizio del XX 
secolo, fra, da una parte, l’evoluzione 
del modo di produrre (l’avanzamento 
della rivoluzione industriale), che, re-
alizzando una crescente interdipen-
denza fra tutti i popoli del mondo, 
pone la sfida della creazione di enti-
tà statali di dimensioni continentali e, 
tendenzialmente, dell’unificazione del 
genere umano, e, dall’altra parte, le 
dimensioni storicamente  superate de-
gli Stati nazionali europei. Di fronte a 
questa contraddizione la sola risposta 
razionale era l’avvio dell’unificazio-
ne federale dell’Europa come prima 
tappa in direzione dell’unificazione  
dell’umanità: una soluzione però che 
le classi politiche europee, legate al 
dogma della sovranità nazionale as-
soluta, non hanno voluto perseguire 
seriamente finché gli Stati nazionali 
sono rimasti potenze di primo rango.
Da qui l’affermarsi inevitabile in una 
prima fase della risposta imperialisti-
ca al problema della decadenza degli 
Stati nazionali, vale a dire del tentativo 
di unificare l’Europa sotto l’egemonia 
del più potente Stato del Continente in 
questo periodo. La prima guerra mon-
diale fu precisamente il primo atto 

del tentativo tedesco di unificazione 
egemonica dell’Europa, e la sua con-
clusione non portò ad una soluzione 
duratura perché alla sconfitta della 
Germania fece seguito non una politi-
ca di unificazione pacifica dell’Europa, 
bensì una sistemazione che esasperò 
la crisi del sistema degli Stati nazionali 
sovrani in Europa. Mentre la creazione 
dei nuovi staterelli produsse un prolun-
gamento di migliaia di chilometri delle 
barriere economiche interne all’Euro-
pa, il suo spezzettamento economico 
si approfondì a causa dell’esasperar-
si del protezionismo nel contesto di 
una crisi economica che era endemi-
ca proprio a causa delle dimensioni 
sempre più inadeguate ai tempi degli 
Stati nazionali europei. E questa situa-
zione pesò nel modo più grave sulla 
Germania, che aveva perso territori 
e sbocchi economici di grande im-
portanza, ma che aveva ancora con-
servato energie sufficienti per tentare 
un’altra volta l’avventura egemonica. 
In questo contesto si è affermato in 
modo pressoché ineluttabile il totalita-
rismo fascista. Da una parte il fascismo 
è la risposta reazionaria al marasma 
economico-sociale e all’esasperarsi 
delle lotte sociali prodotti dall’inade-
guatezza sempre più grave degli Stati 
nazionali europei di fronte ai problemi 
dell’epoca. E questa risposta prevale 
nei paesi in cui questa inadeguatez-

za si manifesta in modo più acuto: 
dapprima in Italia, che è un paese 
particolarmente arretrato dal punto di 
vista economico-sociale e che quindi 
risente in modo particolare il feno-
meno generale della crisi dello Stato 
nazionale, quindi in Germania, che 
certo non è un paese sottosviluppa-
to, ma in cui la contraddizione fra le 
esigenze del suo sviluppo economico 
e le dimensioni del suo territorio è 
diventata particolarmente acuta. Se 
Gran Bretagna e Francia riescono a 
conservare i loro regimi democratici, 
ciò è dovuto al fatto che questi sono 
storicamente radicati in assai più lun-
ghe tradizioni statali, ma altresì, e in 
modo decisivo, al fatto che il loro decli-
no in quanto Stati nazionali sovrani si 
sviluppa più lentamente a causa delle 
ciambelle di salvataggio rappresentate 
dal possesso di vasti imperi coloniali.
Dall’altra parte il totalitarismo fascista 
è perfettamente funzionale al tentati-
vo di dare una risposta imperialistico-
egemonica al problema della crisi dello 
Stato nazionale in Europa. La struttura 
totalitaria dello Stato non fa in effetti 
che portare alle estreme conseguenze 
le tendenze all’accentramento, all’au-
toritarismo e all’egoismo nazionalista 
che caratterizzano le grandi potenze 
europee e che sono un prodotto del-
la struttura anarchica del sistema eu-
ropeo degli Stati. Queste tendenze si 
acutizzano in seguito all’esasperarsi 
delle lotte di potenza in un’epoca sto-
rica in cui gli Stati nazionali europei 
diventano sempre più interdipendenti, 
ma sono incapaci di darsi un ordina-
mento soprannazionale che permetta 
di sviluppare e governare pacifica-
mente la loro interdipendenza. In que-
sta situazione il totalitarismo fascista è 
destinato ad affermarsi nel modo più 
radicale e consequenziario nello Stato 
nazionale la cui crisi è più acuta e che 
è in grado di tentare la creazione di un 
ordine europeo di tipo egemonico. La 
stessa ideologia razzista, che, portata 
alle sue estreme conseguenze, giustifi-
ca il genocidio, è funzionale al disegno 
del dominio permanente di un popo-
lo europeo sugli altri popoli europei.
Pertanto, come ha detto Luigi Einaudi 
con un’immagine di grande sugge-
stione in un famoso discorso del 1947 
all’assemblea costituente italiana, le 
guerre mondiali e soprattutto l’ultima 
devono essere considerate come il 
tentativo di unire l’Europa con la spa-
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da di satana. Sconfitto questo tentativo, 
nel 1945, deve prevalere, se l’Europa 
e il mondo vogliono salvarsi dal ritorno 
alle barbarie, lo sforzo di unire l’Euro-
pa con la spada di Dio, cioè attraver-
so la costruzione democratica di una 
federazione ondata sull’uguaglianza 
di diritti e di doveri per tutti i popoli e 
in grado di contribuire in modo decisi-
vo all’unificazione pacifica del mondo.
Per cogliere gli aspetti più innovativi e 
chiarificatori di questa interpretazione, 
occorre sottolineare come essa impli-
chi il rifiuto del modo di vedere che, 
nell’interpretare l’epoca delle guerre 
mondiali e del fascismo, attribuisce 
un valore esplicativo centrale alla tesi 
della colpa collettiva della nazione te-
desca. Una tesi, va ricordato, che è 
generalmente collegata all’idea che, 
se la nazione tedesca è collettivamente 
colpevole di crimini tanto orrendi, deve 
avere un’anima demoniaca. Questo 
modo di vedere era assai diffuso fuori 
dalla Germania all’epoca dell’avven-
tura nazista, ma è largamente presen-
te ancora oggi e si manifesta in taluni 
suoi aspetti anche nei giudizi espressi 
da non pochi democratici tedeschi. 
Ricordo qui in particolare Habermas, 
il quale ha affermato che tutti i tede-
schi, quindi anche le generazioni suc-
cessive al nazismo, devono continuare 
ad arrossire di vergogna per i crimini 
commessi dalla Germania nazista.
Orbene i federalisti non hanno certa-
mente mai negato che di fronte a fatti 
come il nazismo e i suoi crimini debba 
essere affrontato anche il problema 
delle colpe, ma hanno sempre rifiuta-
to sia la tesi della colpa collettiva, sia 
quella della colpa nazionale esclusiva. 
Contro la prima tesi si è sempre soste-
nuto che le colpe possono essere attri-
buite, quando ci si riferisce alle azioni 
degli Stati, solo alle classi politiche e 
mai ai popoli nel loro complesso, le 
cui opinioni dipendono nel bene e nel 
male dalla funzione educativa, o di-
seducativa (tramite la manipolazione 
propagandistica) esercitata dalle classi 
politiche. Parlare di colpa delle clas-
si politiche non significa ovviamente 
porre sullo stesso piano i nazisti e chi 
li ha sostenuti con piena conoscenza 
di causa, da un lato, e i democratici, 
dall’altro. Nel primo caso c’è una colpa 
più radicale, essenzialmente morale, 
cioè fondata sulla natura criminale de-
gli scopi perseguiti. Nel secondo caso 
c’è invece una colpa essenzialmente 
politica, fondata cioè sull’incapacità da 
parte dei guardiani del bene pubblico 
di impedire che la belva scappasse.
Contro la seconda tesi si è sempre sot-
tolineato che essa si fonda sull’errore di 
considerare gli Stati nazionali europei 
e, quindi, le loro classi politiche come 
entità isolate, i cui comportamenti di-
pendono esclusivamente da processi 

svolgentisi negli ambiti nazionali. In 
realtà gli Stati nazionali europei appar-
tengono a un sistema di Stati caratteriz-
zato da una stretta interdipendenza di 
ogni attore nazionale rispetto all’altro 
e rispetto all’insieme – a un sistema di 
interdipendenza cioè che condiziona in 
modo decisivo l’affermarsi nei singo-
li Stati di determinate classi politiche 
e delle loro scelte. Nell’epoca delle 
guerre mondiali e soprattutto fra le 
due guerre la manifestazione fonda-
mentale di questa interdipendenza fu 
rappresentata come si è visto dall’esi-
stenza del problema cruciale della crisi 
dello Stato nazionale che poteva essere 
affrontato validamente solo attraverso 
la scelta comune da parte delle classi 
politiche democratiche dei principali 
Stati europei di avviare una coraggiosa 
e lungimirante politica di unificazione 
europea. Al posto di questa scelta pre-
valse e raggiunse il suo culmine dopo 
il 1929 la politica dell’egoismo nazio-
nale, di cui furono responsabili tutte le 
classi politiche democratiche europee, 
ma in modo particolare quelle dei 
paesi allora più forti, vale a dire della 
Gran Bretagna e della Francia. Ciò fu 
determinante per la vittoria dei nazisti 
in Germania. La propaganda di Hitler, 
che all’idea della solidarietà fra le de-
mocrazie contrapponeva quella di una 
lotta per la vita e per la morte fra na-
zioni concepite come razze, trovò infatti 
una apparente conferma nella realtà. 
E il popolo tedesco poté diventare fa-
cile preda di questa propaganda ed 
essere trascinato nell’ultima e più ter-
ribile avventura egemonica europea.
Se si inquadrano le guerre mondiali, 
aventi come filo conduttore la spinta 
egemonica della Germania (prima gu-
glielmina e poi nazionalsocialista), nel 
contesto più vasto della storia del siste-
ma europeo degli Stati, dalle sue ori-
gini, agli inizi dell’età moderna, fino al 
1945, si vede chiaramente come esse 
rientrino in una tendenza strutturale di 
questo sistema, vale a dire nella ten-
denza di quello che è stato di volta in 
volta il più forte Stato continentale eu-
ropeo a imporre la propria egemonia 
sul sistema nel suo complesso. C’è una 
evidente continuità fra il tentativo ege-
monico tedesco e quelli della Spagna 
di Carlo V e Filippo II e della Francia 
di Luigi XIV e Napoleone. Allo stesso 
tempo le guerre mondiali suggellano 
la conclusione della storia del sistema 
europeo degli Stati come centro do-
minatore del mondo. Il fatto decisivo è 
che per la prima volta l’Europa si dimo-
stra incapace di ristabilire con le proprie 
forze l’equilibrio. Se in effetti nella scon-
fitta dei precedenti tentativi egemonici 
avevano avuto un ruolo fondamentale 
potenze relativamente periferiche nel 
sistema europeo, come l’Impero Otto-
mano (alleato alla Francia contro Carlo 

V) e soprattutto l’Inghilterra e la Russia, 
ma comunque facenti parte di esso, la 
sconfitta del tentativo egemonico te-
desco è dipesa in modo determinan-
te dalla forza di una potenza del tutto 
esterna al sistema europeo, come gli 
Stati Uniti d’America, e di una potenza, 
come l’Unione Sovietica, avente carat-
teristiche più eurasiatiche che europee 
(il totalitarismo comunista è in defi-
nitiva una versione modernizzata del 
dispotismo asiatico). Se le precedenti 
ricostituzioni dell’equilibrio europeo 
avevano avuto come prezzo una lenta 
ma costante trasmigrazione del potere 
dal centro verso le potenze periferiche, 
questa volta l’indebolimento dell’Eu-
ropa ha raggiunto un grado tale da 
condurre alla fine della sua stessa au-
tonomia e, quindi, all’assorbimento del 
sistema europeo nel sistema mondiale 
degli Stati dominato da USA e URSS.
Questa situazione, combinandosi con 
l’esperienza della distruttività mate-
riale ed etico-politica (il totalitarismo e 
il genocidio sistematico) delle guerre 
mondiali, che hanno mostrato l’incom-
patibilità fra il progresso democratico e 
la continuazione della conflittualità fra 
gli Stati europei, fa sì che l’alternativa 
“unirsi o perire”, - indicata dal ministro 
francese degli esteri Briand allorché 
nel 1929 fece la sua proposta di uni-
tà europea – diventi un fattore politico 
concreto ed operativo. Dopo il 1945 
si instaura in effetti una politica strut-
turale di unificazione europea che ha 
alimentato un processo di integrazio-
ne che ha compiuto grandi progressi, 
ma che non è ancora giunto a realiz-
zare una federazione in senso pieno 
a causa delle persistenti resistenze na-
zionalistiche. Proprio l’incompletezza 
dell’integrazione è alla base di squilibri 
non più in termini di potenza – la po-
litica di potenza degli Stati nazionali e 
europei è storicamente superata – ma 
in termini economico-sociali, che, ali-
mentando acrimonie nazionalistiche, 
fino all’accusa di tendenze egemoni-
che rivolta alla Germania, mettono in 
pericolo l’unificazione finora ottenu-
ta con tutti i suoi grandiosi vantaggi. 
In questa situazione il modo più serio 
di celebrare il centenario dell’apertu-
ra dell’epoca delle guerre mondiali e 
del fascismo è l’impegno a portare a 
compimento con la massima rapidi-
tà l’unificazione federale dell’Europa.

NOTA:
(1) Si vedano in particolare: 
Altiero Spinelli, La crisi degli Stati nazionali, a 
cura di Lucio Levi, Bologna, Il Mulino, 1991; 
Mario Albertini, Il federalismo, Bologna, Il 
Mulino, 1993; Luigi Einaudi, La guerra e 
l’unità europea, a cura di Giovanni Vigo, 
Bologna, Il Mulino, 1986; Ludwig Dehio, 
Equilibrio o egemonia. Considerazioni so-
pra un problema fondamentale della storia 
politica moderna, Bologna, Il Mulino, 1988.
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Cinque proposte 
per l'Europa 
di Daniela Ruffino, Vicepresidente del Consiglio regionale del Piemonte, delegata alla Consulta europea
In che modo i cittadini piemontesi 
possono sentirsi realmente citta-
dini d’Europa?
 
In primo luogo è necessario che si for-
mi una “cultura europea”. Ciascuno di 
noi deve  essere consapevole che an-
che le più piccole comunità locali del 
nostro territorio sono parte integrante 
di una più vasta realtà internazionale. 
Accrescere la conoscenza dei benefici 
che si possono ottenere dai diritti del-
la cittadinanza europea e favorire la 
partecipazione attiva alla discussione 
pubblica sui temi europei è un compito 
delle nostre istituzioni, in primo luogo 
della Regione. Non mancano le op-
portunità messe a disposizione dall'UE, 
compresi programmi, finanziamenti 
e progetti di alto valore sociale e utili 
al rilancio del lavoro e dell’economia. 
Ma è necessario un effettivo  coinvolgi-
mento diretto e "culturale" dei cittadini, 
soprattutto in questo contesto econo-
mico complesso. Siamo davvero citta-
dini europei solo quando conosciamo 
che cosa l’Europa è in grado di fare 
per noi e cosa noi stessi possiamo fare 
per far crescere l’Europa. 
 
In questo processo di crescita reci-
proca tra cittadini ed Europa qual 
è il ruolo della Consulta europea?
 
Le specificità e le esigenze locali della 
nostra regione vanno rispettate e va-
lorizzate proprio grazie ad azioni che 
permettano di accedere senza ostacoli 
all’informazione europea. Un territo-
rio, con i suoi abitanti,  le sue tradizioni 
e la sua cultura, non può essere ab-
bandonato a se stesso, bensì  deve es-
sere avvicinato all’Europa costruendo 
passo dopo passo la percezione della 
dimensione europea: questo è un valo-
re aggiunto per lo sviluppo economico 
di ogni comunità. La Consulta intende 
mettere in campo azioni positive che 
favoriscano l’ informazione europea 
per i cittadini,  realizzare iniziative di 
networking, e di "animazione territo-
riale". E potrebbe, in futuro, promuove-
re l’informazione ai diversi pubblici di 
interesse attraverso newsletter temati-
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che e altre azioni rivolte alla Pubblica 
Amministrazione, alle imprese, alla 
società civile, che raggiungano tutto il 
territorio piemontese.
 
Un tema prioritario per la Consul-
ta è quello di contribuire alla re-
alizzazione di una "Europa per i 
giovani"...

E' necessario cercare di fornire ai gio-
vani, grazie anche alla strategia Eu-
ropa 2020, risposte efficaci in questo 
difficile momento di crisi economica. 
La formazione professionale e l’ac-
cesso al mondo del lavoro, il Ser-
vizio Volontario europeo, Erasmus, 
la tutela dei diritti all'istruzione, alla 
formazione e alla ricerca sono og-
getto di grande attenzione da parte 
nostra. Ecco perché formazione e ri-
cerca sono state le vere protagoniste, 
insieme con tanti giovani provenienti 
dai Paesi di tutto il mondo, delle due 
settimane intense e proficue di studi 
formativi della Summer School, una 
importante iniziativa della Consulta 
rivolta al mondo giovanile, che ha 

visto la partecipazione dell'Università 
e degli organismi internazionali pre-
senti a Torino.
 
Quali riscontri si attende dalla 
Summer School?

Un risultato lo hanno già conseguito i 
laureati e professionisti che vi hanno 
preso parte. E' stata una occasione 
speciale per partecipare a una forma-
zione specialistica in ambito econo-
mico, giuridico e sociale che ha posto 
l'accento, in particolare, sulla valorizza-
zione del capitale umano come fattore 
legato ai fenomeni della globalizza-
zione e dei flussi migratori. Un tema di 
attualità che tutti gli Stati e le istituzioni 
su scala mondiale devono considerare 
tra le priorità della propria azione so-
ciale, politica e di governo.  Per questa 
ragione le tre aree chiave sulle quali si 
è incentrata la Summer School (Capi-
tale umano e innovazione, Attrarre il 
capitale umano, Capitale umano ed 
inclusione sociale) hanno certamente 
aperto gli orizzonti dei partecipanti su 
aspetti essenziali. Con grande soddi-
sfazione, alla chiusura di questa presti-
giosa iniziativa si può affermare che si 
è trattato di una sorta di "laboratorio" 
prestigioso e qualificato per elaborare 
e confrontare idee sulle strategie del 
capitale umano. Un trampolino di lan-
cio per la futura attività di questi gio-
vani nel mondo delle istituzioni, della 
politica e della diplomazia.

Il tema dei flussi migratori è cen-
trale nello sviluppo europeo?

Sì, oggi i flussi migratori introducono 
nella vita, nella società e nell'econo-
mia globale implicazioni molto rile-
vanti, trasformazioni decisive  per lo 
sviluppo socio-economico.  Compito 
dei governi e degli organismi preposti 
è quello di far sì che gli immigrati pos-
sano contribuire ad arricchire i paesi 
ospitanti, trasformandosi in strumen-
to di inclusione sociale. E la Regione, 
anche attraverso l'operato della Con-
sulta, intende approfondire queste 
tematiche.
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Il Campus Luigi Einaudi di Torino ha 
ospitato, venerdì 3 ottobre, la pre-
miazione dei 43 partecipanti della 
Turin International Summer School.
Il progetto, promosso dalla Consulta 
europea, in collaborazione con i più 
prestigiosi organismi internazionali 
che si occupano di formazione, ricerca 
e assistenza tecnica, ha proposto, per 
le due settimane di studi formativi, il 
tema Europe, migration and inclusive 
growth: a focus on human capital.

I laureati e professionisti, a quali è 
stato consegnato il diploma, hanno 
avuto la possibilità di approfondire 
la formazione in ambito economi-
co, giuridico e sociale, con partico-
lare attenzione alla valorizzazione 
del capitale umano come fattore 
legato ai fenomeni della globaliz-
zazione e dei flussi migratori.
Giuseppe Porro, rappresentante 
dell’Istituto universitario di studi eu-
ropei (Iuse) ha espresso “grande sod-

disfazione per come è stato accolto il 
progetto, per l’entusiasmo dimostra-
to e per la preziosa collaborazione 
tra gli Enti che hanno reso possibile 
la Summer School”.
I premiati provenigono non solo 
dall’Università di Torino ma an-
che da atenei di Spagna, Mace-
donia, Bulgaria, Germania, Paki-
stan, Belgio, Argentina, Tunisia, 
Egitto, Tanzania, Norvegia, Polo-
nia e Perù.

Premiata la formazione 
di alto livello

I rappresentanti della Consulta regionale 
europea si sono insediati, venerdì 10 otto-
bre a Palazzo Lascaris. La nuova formazio-
ne rimarrà in carica per la X legislatura. 
Presidente delegato è Daniela Ruffino, vi-
cepresidente del Consiglio.
“Le istituzioni politiche - ha dichiarato Ruf-
fino – hanno il dovere di promuovere idee 
e progetti per la costruzione di un’Europa 
unita, non solo geograficamente ma an-
che nel sentimento dei popoli. L’impegno 

della Consulta è dunque quello di prose-
guire nelle attività di sensibilizzazione e 
partecipazione attiva dei cittadini al pro-
cesso di formazione europea”.
Nata nel 1976 per diffondere gli idea-
li europeisti, la Consulta è composta dai 
rappresentanti delle organizzazioni eu-
ropeistiche, associazioni imprenditoriali, 
enti locali, sindacati, partiti politici e dagli 
europarlamentari. 
Per la Regione ne fa parte l’assessore 

all’Istruzione Gianna Pentenero, mentre 
i gruppi consiliari sono rappresentati da 
Valentina Caputo (Pd), Massimo Berutti 
(FI), Mario Giaccone (Chiamparino per il 
Piemonte), Gianna Gancia (Lega Nord), 
Maria Carla Chiapello (Moderati), Alfre-
do Monaco (Scelta civica per Chiampa-
rino).
Il prossimo 20 ottobre la Consulta si riuni-
rà per definire il programma delle attività 
previste.

Nuova composizione 
della Consulta europea

I membri della Consulta Europea del Consiglio regionale del Piemonte alla seduta inaugurale del 10 ottobre 2014
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Nell’immaginario collettivo, alla pa-
rola “Europa” si associano luoghi 
come il Big Ben di Londra, la Porta di 
Brandeburgo a Berlino, il Colosseo di 
Roma, la Tour Eiffel di Parigi… Imma-
gini certo indelebili, ma che rappre-
sentano solo in piccola parte un con-
tinente eterogeneo come il nostro.	

Iniziative come il concorso “Diventia-
mo Cittadini Europei”, proposto dalla 
Consulta Regionale Europea, sono 
occasioni interessanti per poter co-
noscere appieno luoghi solitamente 
poco noti al grande pubblico, ma co-
munque ricchi di bellezza, fascino e 
cultura. Dopo aver avuto la fortuna di 
prendere parte e vincere la XXX edi-
zione della gara, ci è stato concesso 
il privilegio di partecipare ad uno dei 
numerosi viaggi studio in palio.	

La destinazione prescelta è stata Lu-
biana, capitale della Repubblica di 
Slovenia, entrata a far parte della 
“grande famiglia” dell’Unione Euro-
pea nel 2005. La nostra permanenza 
in questa piccola città, dove moderni-
tà e storia coesistono perfettamente, 
si è sviluppata tra la visita nei luoghi 
caratteristici, tra cui vale la pena ri-
cordare l’imponente Castello, la 
Cattedrale di S. Nicola e il magnifi-
co Ponte dei Draghi, e le due visite 
istituzionali all’Istituto Italiano di Cul-
tura e al Municipio della città, dove il 
sindaco Zoran Janković ci ha accolto 
e intrattenuto con molto calore.	

In occasione del Centenario dal-
lo Scoppio della Grande Guerra, la 
Consulta ha scelto di abbinare una 
seconda tappa alla preesistente. Il 
viaggio è dunque proseguito per Trie-
ste, città chiave del primo e del secon-
do  conflitto mondiale , ed ha avuto 
come tappa finale il sacrario militare 
di Redipuglia che custodisce le urne 
di 100.187 soldati morti sul Carso 
durante la prima guerra mondiale, di 
cui 39.857 noti e 60.330 ignoti. 
Toccanti sono state due visite sui 
luoghi della memoria della seconda 
guerra mondiale: la prima è stata 
quella al campo di concentramento 
della Risiera di San Sabba, costruito 

dai tedeschi  nel 1943, incluso un for-
no crematorio, subito dopo l’annes-
sione di Trieste, Pola, Fiume, Gorizia 
e Udine al Terzo Reich. Dalla Risiera 
passarono decine di migliaia di pri-
gionieri ebrei, partigiani, italiani, ju-
goslavi e vi morirono dalle 3000 alle 
4500 persone. Il crematorio poteva 
bruciare  da cinquanta a settanta ca-
daveri ogni giorno e i sacchi di ceneri 
umane   venivano riversati nel porto.
La seconda visita ci ha portati al Ma-
gazzino 18 del Porto Vecchio di Trieste, 
dove cataste di masserizie abbando-
nate ci hanno riportato al dramma dei 
profughi istriani, partiti dopo il 1947, 
quando, in base al trattato di pace 
firmato nello stesso anno, parte della 
Venezia Giulia, l’Istria, Fiume e Zara 
passarono alla Jugoslavia, paese che 
l’Italia fascista aveva occupato insie-

me alla Germania durante la guerra. 
Circa 350.000 persone abbandona-
rono quelle terre, dove ormai si senti-
vano straniere,  per rifugiarsi in Italia. 
Ma prima di partire lasciavano al Ma-
gazzino 18 le cose che non potevano 
portare con sé, nella speranza di po-
terle presto recuperare. Non fu così. 
Iniziava la guerra fredda che avrebbe 
diviso l’Europa (e gli Europei) per più 
di quarant’anni.	
Concluso il viaggio, abbiamo potuto 
constatare il gran numero di espe-
rienze umane e culturali accumulate 
in soli quattro giorni. Un’esperienza 
unica, che è stata in grado di lasciare 
un segno indelebile nella nostra me-
moria di studenti e di ragazzi: con-
sigliamo quindi vivamente a tutti i 
nostri coetanei la partecipazione alla 
ormai prossima XXXI edizione.

Viaggiare per conoscere
di Simone Bosetti e Paolo Di Geronimo,  Liceo Scientifico Carlo Cattaneo - Torino

Lubiana, 8 settembre 2014. 
Il Sindaco di Lubiana Zoran Jancovic riceve da parte della dott.sa 
Rosamaria Zucco la targa del Consiglio regionale del Piemonte
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Incontro con i candidati della 
Circoscrizione Nord-Ovest  
L’8 maggio si è svolto presso la sede MFE 
di Torino l’incontro con i candidati alle ele-
zioni europee della Circoscrizione Nord - 
Ovest. Tutti i partiti importanti hanno par-
tecipato ad eccezione del M5S. Il Segre-
tario cittadino MFE Claudio Mandrino ha 
esordito delineando i caratteri di novità 
dell’attuale competizione, e presentando 
la posizione articolata del Movimento, 
con le iniziative messe in campo. Sono 
intervenuti: Monica Frassoni (Green Italia 
eco-presidente dei Verdi Europei; Rober-
ta Ferrero (Lega Nord); Brando Benifei 
(PD); Mauro Carmagnola (Nuovo Torino, 
8 maggio Centro-Destra); Niccolò Ollivo 
(L’altra Europa); Oreste Calliano (Scel-

ta Europea); Oreste Rossi (Forza Italia); 
Beppe Gamba (Verdi Europei); Gianluca 
Susta (Scelta Europea).
Il Segretario regionale MFE Emilio Cor-
nagliotti ha concluso il convegno senza 
scontrarsi frontalmente e sterilmente con 
i sostenitori di alcune tesi (svalutazio-
ne, critica della BCE, incisività proiettata 
esclusivamente oltre l’Eurozona, rigetto 
totale dell’assetto attuale UE). Ha quindi 
ricordato: che l’euro senza federazione 
è un non senso anche per i federalisti; 
che non vi sono maggiore integrazione 
ed efficienza senza corrispettiva condivi-
sione di  sovranità; che non è mai esistita 
una vera armonica e onnicomprensiva 

politica economica, e mai esisterà in as-
senza di un assetto federale; che il debito 
spropositato dell’Italia (che ha sostituito 
negli anni ’80 la altrettanto abnorme e 
controproducente svalutazione competi-
tiva) è il vero macigno con cui dobbia-
mo ineluttabilmente fare i conti; e che 
infine anche le altre enormi deficienze 
(bassissima produttività totale dei fat-
tori, ritardati pagamenti della Pubblica 
Amministrazione, livello di investimenti, 
ridotte dimensioni medie delle imprese, 
corruzione, evasione fiscale, inefficienza 
della giustizia, assetto istituzionale) sono 
totalmente colpe italiane. Non dell’Euro-
pa, né  della Germania.

Attività federalista in Piemonte

Il Centro Studi sul Federalismo e 
Notre Europe Jacques Delors Insti-
tute hanno organizzato a Torino, 
il 18-19 settembre 2014 nei lo-
cali del Museo del Risorgimento, 
il sesto Forum Europeo dei Think 
Tanks. Il convegno si è articolato 
in tre sessioni dedicate a: “Come 
approfondire l’Eurozona consoli-
dando l’UE?”; “E’ necessaria la ri-
forma delle istituzioni europee?”; 
“Come democratizzare ulterior-
mente il sistema istituzionale eu-
ropeo?”. In un testo introduttivo 
al seminario si è sostenuto in par-
ticolare che la legislatura del Pe 
appena iniziata dovrà essere una 
legislatura costituente. Essa dovrà 

cioè perseguire immediatamente 
lo sfruttamento di tutte le possi-
bilità di avanzamento presenti nel 
Trattato di Lisbona e, nello stesso 
tempo, un disegno che richiederà 
alcuni anni, di riforme istituziona-
li che permettano di affrontare le 
sfide esistenziali (creazione di un 
governo economico democratico 
sopranazionale e capacità di agi-
re efficacemente sul piano della 
politica estera e della sicurezza) 
con cui si confronta il processo di 
integrazione europea. La maggio-
ranza degli esponenti dei Think 
Thanks che hanno partecipato al 
dibattito  ha espresso un orienta-
mento favorevole a seri progressi 

in senso federale dell’UE da rea-
lizzarsi anche solo da parte di una 
avanguardia, se non tutti gli Sta-
ti membri saranno, come è mol-
to probabile, disposti ad andare 
avanti. Una forte minoranza degli 
interventi ha per contro sostenu-
to che non appaiono all’orizzon-
te serie prospettive di importanti 
sviluppi istituzionali. Complessi-
vamente il seminario ha messo in 
luce come oggi si stia svolgendo 
un ampio e approfondito dibattito 
sui dilemmi dell’integrazione eu-
ropea e come il confronto fra chi 
vuol seriamente progredire e chi 
propende per la rinazionalizza-
zione si trovi in una fase cruciale.

Quali sviluppi politici e istituzionali per l’Unione 
Europea e l’Unione monetaria europea?

Il 7 luglio scorso è stato presen-
tato, presso la Biblioteca Europea 
Gianni Merlini al Campus Einau-
di, con la partecipazione dell’au-
tore, il volume: Le relazioni inter-
nazionali degli Enti locali, Dai ge-
mellaggi al Comitato delle Regioni: 
Cinquant’anni di storia dell’inte-

grazione europea, di Fabio Zucca, 
pubblicato da Lacaita editore.
Lo studio degli Enti locali, delle 
loro strutture e dei loro rapporti 
nonché del loro coinvolgimento 
nei progetti di riorganizzazione 
politica e amministrativa su scala 
europea, è infatti oggi un settore 

scientifico da indagare di estre-
ma rilevanza, poiché è in grado di 
aprire nuove prospettive sui temi 
della governance multi-livello 
e dell’incremento della parteci-
pazione alla gestione della cosa 
pubblica nel contesto delle istitu-
zioni europee.

Le relazioni internazionali 
degli Enti locali
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Il Presidente del Consiglio regiona-
le del Piemonte Mauro Laus è stato 
eletto per acclamazione Presiden-
te della Federazione piemontese 
dell’AICCRE dal Direttivo che si è 
riunito il 25 settembre 2014. Nel-
la sua dichiarazione alla Newsletter 
EuropaRegioni dell’AICCRE, il Presi-
dente ha affermato "L’Associazione 
è impegnata nella promozione del 
processo di costruzione europea 
con l’apporto di numerosi Enti as-
sociati e opera per l’ampliamento 
dei livelli di autonomia delle real-
tà locali e regionali. È fondamen-
tale favorire i rapporti diretti tra il 
territorio e l’Europa, contribuendo 
concretamente a quel processo di 
unificazione che oggi stiamo viven-
do”. La riunione ha anche portato 
a una riorganizzazione della Segre-
teria che oggi risulta così composta: 
Segretario generale: Alfonso Saba-
tino; Vicesegretari: Bruno Mazzola 

e Davide Rigallo; responsabile per 
le politiche dell’immigrazione: Da-
vide Rigallo; responsabile per i ge-
mellaggi, Barbara Payra. Nel corso 
della seduta, il Segretario Alfonso 
Sabatino ha presentato l’ampio pro-
gramma di attività nel quale è im-
pegnata la Federazione soprattutto 
per promuovere l’avanzamento del 
processo europeo. Sono previsti: un 
incontro con i parlamentari europei 
e nazionali eletti nella nostra regio-
ne; la raccolta di adesioni per l’ICE 
New Deal for Europe- Per un piano 
europeo straordinario per lo svilup-
po sostenibile e l’occupazione; una 
presentazione a Roma del position 
paper “Per una politica europea di 
asilo, accoglienza e immigrazione”, 
prodotto a Torino; la prosecuzione 
del progetto Moncalieri Smart City 
or Smart Citizens e della collabora-
zione della città con la città gemel-
lata di Baden Baden; l’intervento 

per i gemellaggi e il programma 
Torino Capitale europea dello sport 
2015. Al termine dei lavori è stata 
approvata all’unanimità una Riso-
luzione, presentata da Domenico 
Moro, che chiede al Parlamento eu-
ropeo e alla Commissione di istituire 
un capitolo specifico per l’eurozona 
plus (l’insieme degli Stati firmatari 
del Fiscal Compact) “denominato 
Meccanismo Europeo di Solidarie-
tà, a cui devono far capo due Fondi 
specifici:
- un Fondo per l’istituzione di una 
Eurozone Unemployment Insurance 
integrativa degli interventi nazio-
nali;
- un Fondo per la dotazione in con-
to capitale di un’Impresa Comune 
Europea nel settore dell’energia, per 
realizzare direttamente investimenti 
europei nella R&S, nella costituzione 
di una riserva strategica europea di 
idrocarburi e nelle reti europee.

Il Direttivo regionale AICCRE

In relazione all’interrogativo di 
fondo, secondo Zucca, l’unica ri-
sposta possibile, per superare le 
leggi dei mercati finanziari, è un 
governo economico europeo e la 
realizzazione, tra i Paesi europei, 
dell’unione fiscale, finanziaria ed 
economica, che apra così la stra-
da agli Stati Uniti d’Europa. 
Hanno partecipato all’incontro 

il Prof. Sergio Pistone dell’Uni-
versità di Torino, il Dott. Alfonso 
Sabatino, Segretario della Fe-
derazione regionale piemontese 
AICCRE e il Dott. Franco Gior-
dano, Ambasciatore-Consigliere 
Diplomatico della Città di Torino. 
Sergio Pistone ha sottolineato le 
ragioni della crescente importan-
za e della estensione dell’area di 

autonomia degli Enti Locali nel 
dopoguerra, grazie al processo 
di costruzione europea. Sabatino 
ha ricordato il ruolo dei sindaci 
Peyron e Grosso nell’internazio-
nalizzazione di Torino e i crescenti 
rapporti internazionali delle città. 
Franco Giordano si è soffermato 
sulle attuali relazioni della Città 
di Torino.

EUROPA CONTEMPORANEA
Corso 2014-2015 dell’UNITRE di Torino

Coordinatori: Prof. Lucio Levi, docente di Politica comparata nell’Università di Torino e Presidente del Movi-
mento Federalista Europeo; Prof. Sergio Pistone, docente di Storia dell’integrazione nell’Università di Torino 
e membro dell’Ufficio esecutivo dell’Union of European Federalists; Dr. Alfonso Sabatino, Direttore editoriale 
di “Piemonteuropa” e Segretario piemontese del Consiglio dei Comuni e delle Regioni d’Europa.

LE SFIDE FONDAMENTALI CHE DEVE AFFRONTARE L’EUROPA
Le sfide fondamentali del nostro tempo richiedono inderogabilmente un’Europa più unita, più democratica e 
più efficiente per avere una risposta adeguata. Il corso illustrerà nei loro aspetti essenziali queste sfide e pre-
senterà le scelte politico-istituzionali che l’Unione Europea è chiamata a compiere nella prossima legislatura 
del Parlamento europeo, 2014-2019 (le lezioni avranno inizio lunedì 10 novembre 2014 alle ore 16) .

1. Introduzione 
Le sfide nel campo ecologico
2. Il problema energetico e delle materie prime
3. Il riscaldamento globale
4. La questione alimentare e dell’acqua
Le sfide nel campo della sicurezza
5. La situazione del Medio Oriente.
6. La situazione del NordAfrica e del Sahel
7. Il problema del rafforzamento e della democratizzazione dell’ONU
Le sfide sul piano economico-sociale
8. L’Europa e la globalizzazione
9. Disuguaglianze economico-sociali, disoccupazione ed emarginazione
10. Il risanamento finanziario e lo sviluppo ecologicamente e socialmente sostenibile dell’Europa
Le sfide istituzionali
11. I limiti delle istituzioni dell’Unione Europea sul piano dell’efficienza e della democrazia
12. L’apertura di un processo costituente della federazione europea
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Altre iniziative 
SEZIONE MFE DI TORINO

Torino, 1 maggio 2014
In occasione della Festa dei lavoratori 
MFE e GFE hanno organizzato in Piazza 
Vittorio Veneto (da cui è partito il corteo) e 
in Piazza San Carlo (in cui si è concluso e 
si sono tenuti i discorsi dei dirigenti sinda-
cali e delle autorità cittadine) una raccolta 
pubblica di firme sia per l’appello ai Presi-
denti della Repubblica e del Consiglio, sia 
per l’ICE NewDeal4Europe.

Torino, 26 maggio 2014
Riunione della sezione MFE di Torino 
per discutere, sulla base di un’introdu-
zione del Segretario torinese Claudio 
Mandrino, sugli esiti delle elezioni del 
Parlamento europeo.

Torino, 9 giugno 2014
La sezione MFE ha discusso, sulla base di 
una relazione di Marco Nicolai, gli esiti 
della riunione della Direzione nazionale 
MFE svoltasi a Milano il 31 maggio.

Torino, 16 giugno 2014
La sezione MFE ha discusso, sulla base di 
una relazione di Sergio Pistone, gli esiti del 
Comitato Federale UEF di Bruxelles del 
13-14 giugno 2014.

Torino, 10 settembre 2014
Sergio Pistone è stato intervistato da Radio 
Popolare sulla nuova Commissione Juncker.

Torino, 10-11-12-13 settembre 2014
L’MFE e la GFE hanno raccolto le adesioni 
all’appello al Presidente della Repubblica 
e al Capo del governo (Federazione eu-
ropea subito) e all’ICE NewDeal4Europe 
presso la festa metropolitana del PD.

Torino, 21 settembre 2014
In occasione della manifestazione “Laici in 
Piazza” L’MFE e la GFE hanno raccolto le 
firme di adesione alle campagne promos-
se dai federalisti.

Torino, 22 settembre 2014
Dibattito della sezione MFE sul referen-
dum in Scozia, introdotto dal Segretario 
cittadino Claudio Mandrino.

Torino, 29 settembre 2014
Nella sede del MFE si è discusso, sulla 
base di una presentazione da parte di An-
tonio Mosconi, Presidente del CESI, il libro 
di Thomas Piketty, Il capitale nel XXI secolo, 
(Milano, Bompiani, 2014).

GFE DI TORINO

Col del Lys, 4-6 luglio 2014
La GFE Piemonte ha partecipato al cam-
peggio Eurolys 2014 organizzato dall’AN-

PI per commemorare la strage dei parti-
giani da parte dei nazifascisti del 2 luglio 
1944.

CENTRO REGIONALE MFE

Ivrea, 3 maggio 2014
"La Sentinella del Canavese" ha pubblica-
to una lettera del segretario della Sezione 
MFE Ugo Magnani con riflessioni sull'an-
niversario della Dichiarazione Schuman, 
sull'attuale stato della percezione dell'Eu-
ropa, e sul probabile evolversi del moto 
che tende all'integrazione. 

Vistrorio (TO) 6 maggio
Indetta dal Sindaco della località canave-
sana, e moderata da Elisabetta Ballurio, 
presidente del Consiglio Comunale di 
Ivrea, Ugo Magnani ha tenuto la confe-
renza "Unione Europea al bivio: Stati Uniti 
d'Europa o disgregazione". Egli ha appro-
fondito la dinamica e le soluzioni delle tre 
grandi sfide oggi davanti a noi: la sfida 
della solidarietà, la sfida della sicurezza, e 
la sfida della fiducia. 

Galliate, 9 maggio 2014
Nel Castello Sforzesco la sezione novare-
se Mfe e il Laboratorio per la Pace hanno 
celebrato la Giornata per l'Europa, incen-
trata sul Convegno "La difesa europea e i 
costi della non Europa". 
Introdotti da Giovanni Airoldi, Segreta-
rio Mfe di Novara, hanno parlato Bruno 
Mazzola, della sezione di Torino, e Fran-
cesco Vignarca, coordinatore della Rete 
Italiana per il Disarmo. 

Novara, 10 maggio 2014
Patrocinato dal comune di Novara e dalla 
Fondazione Cariplo, La Sezione Novarese 
Mfe ha organizzato nella storica casa Bas-
si, la manifestazione "Europa: spazio privi-
legiato della speranza umana", cui hanno 
partecipato numerose associazioni culturali 
e civili della provincia. Ha aperto l'evento la 
conferenza di Antonella Braga " L'Europa 
non cade dal cielo. Storia del processo di 
integrazione ad uso dei perplessi (e non)". E' 
seguita la proiezione del documentario" Per 
un'Europa libera e unita" dell'Istituto Altiero 
Spinelli. Nel cortile si è tenuto un concerto 
di un ensemble d'archi che ha proposto un 
repertorio di Haendel, Haydn, Mozart e Be-
ethoven, tra cui l'Inno alla Gioia.  

Cuneo, 13 maggio 2014
La celebrazione della Festa dell'Europa si 
è avuta quest'anno presso il Centro Cul-
turale Casa Delfino, con un convegno dal 
titolo "Obiettivo Europa". Hanno svolto le 
loro relazioni Michele Girardo, segretario 
della locale sezione Mfe " Luigi Einaudi", e 
membro della Consulta Europea, e Giulia 
Manassero, del Centro Studi della Cassa 

di Risparmio di Cuneo, che svolge una 
meritevole opera di diffusione di informa-
zioni europeistiche. 

Ivrea, 15 maggio 2014
Il Forum democratico del canavese “Tul-
lio Lembo”, in collaborazione con l’MFE 
di Ivrea, ha organizzato la presentazione 
del libro edito dal Gruppo Abele “Bluff 
Economy. Chi ha giocato d’azzardo con il 
futuro, chi ha scoperto le carte”. Ha intro-
dotto l’autore Francesco Maggio econo-
mista e giornalista. Ha condotto e mode-
rato l’incontro Pieralberto Dalla Pietra.

Alessandria, 15 e 22 maggio 2014
L'Associazione" Cultura e Sviluppo", In 
collaborazione con l'Mfe locale, ha orga-
nizzato una seria di incontri molto stimo-
lanti tra diversi esponenti del pensiero 
europeista, ancorché con impostazioni e 
soluzioni diverse. Il 15 maggio nel primo 
di questi incontri, "Tener viva la speranza. 
L'Europa al voto", Corrado Malandrino 
si è soffermato sulle possibili evoluzioni 
istituzionali, mentre Alberto Martinelli ha 
approfondito il tema attuale dei populi-
smi e dei nazionalpopulismi. Il 22/5, nel 
secondo di questi incontri, " L'Europa e 
la politica internazionale", Umberto Mo-
relli ha fatto un ampio affresco storico, 
mentre Alberto Majocchi ha analizzato 
in profondità i temi economici e mone-
tari del momento. Infine, il 9 giugno, con 
diversi personaggi della cultura e della 
politica, tra cui esponenti della nostra lo-
cale sezione, si sono sviluppate alcune" 
Riflessioni sul dopo elezioni". 

Peveragno, 19 maggio 2014
Nella sede della Biblioteca Civica è stato 
organizzato un convegno dal titolo" L'Italia 
e l'Europa. Quale futuro per l'economia 
piemontese". Oltre agli esponenti fede-
ralisti hanno preso la parola Giuseppe 
Tardivo, docente di Economia politica 
all'Università di Torino, e Rosaria Ravasio, 
direttore del giornale "La Bisalta". 

Cuneo, 21 maggio 2014
L'Assemblea del Liceo scientifico" Giusep-
pe Peano " ha contemplato una assem-
blea pluritematica, la cui sessione" Il fede-
ralismo europeo" è stata svolta da Elisa e 
Michele Girardo. Numeroso e attento il 
pubblico studentesco. 

Chieri (TO), 21 maggio 2014
Organizzata dall'associazione Cesare 
Lombroso e dal giornale locale" Il Corriere 
di Chieri" si è tenuta una conferenza dal 
titolo" Più Europa, non meno Europa", re-
latore Emilio Cornagliotti. 

Ivrea, 19 settembre 2014
Il MFE e il Forum Democratico del Ca-
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navese “Tullio Lembo” e Libertà e Giu-
stizia hanno organizzato presso il Polo 
Universitario Officina H, un dibattito su 
“L’Italia, la Germania, L’Europa dopo 
le elezioni europee”. Ha introdotto 
Giuseppe Vita, Presidente di Unicredit. 
Ha moderato l’incontro Franco Restivo 
(Forum Democratico).

AICCRE

Torino, 11 giugno 2014
Si è riunita presso la sede del MFE la 
Commissione gemellaggi per il Piemonte 
dell’AICCRE. Ha introdotto i lavori Barba-
ra Payra, Assessore del Comune di Torre 
Pellice e responsabile della Commissio-
ne gemellaggi) la quale ha in particola-
re parlato del programma “Europa per i 
cittadini 2014-2020” pubblicato in aprile 
sulla Gazzetta ufficiale.

CENTRO STUDI SUL FEDERALISMO

Torino, 22 maggio 2014
Presso il Campus Luigi Einaudi è stata or-
ganizzata dal Centro Studi sul Federalismo 
e dalla rivista “Europae” la presentazione 
del libro di Stefano Lucchini e Raffaello 
Matarazzo, La lezione di Obama (Baldini 
e Castaldi, 2014). Ne hanno discusso con 
l’autore Matarazzo. Marco Bardazzi (“La 
Stampa”), Marinella Belluati (Università 
di Torino), Maurizio Vaudagna (Università 
del Piemonte Orientale). Hanno modera-
to Flavio Brugnoli (Direttore CSF) e Anto-
nio Scarazzini (Direttore “Europae” rivista 
di affari europei).

Torino, 6 giugno 2014
Riunione del Consiglio Direttivo della Fon-
dazione Centro Studi sul Federalismo per 
la definizione delle iniziative post-elezioni 
europee. E’ stato, tra l’altro, deciso di af-
fidare la Lecture Spinelli 2014 a Pascal 
Lamy.

Torino, 26 settembre 2014
Riunione del Consiglio Direttivo della Fon-
dazione Centro Studi sul Federalismo, che 
ha approvato il programma per l’ultima 
parte del 2014 e l’inizio del 2015.

Torino, 27 settembre 2014
Il CSF ha organizzato presso la Vigna di 
Madama Reale/Villa Abeg il seminario 
interno sulle linee programmatiche 2015. 
Hanno partecipato i dirigenti e i ricercatori 
del CSF. Sono stati in particolare affronta-
ti i temi oggetto dell’impegno dei cinque 
gruppi di lavoro del CSF: Federalismo in-
terno, Governo e sviluppo dell’economia 
europea, riforme istituzionali dell’Unione 
Europea, Difesa Europea e politica estera, 
Democrazia globale e ambiente.

ALTRI EVENTI

Torino, 28 aprile 2014
Con il contributo e la collaborazione di 

Dipartimento Culture Politica Società, 
Centro Studi sul Federalismo, Consiglio 
Regionale del Piemonte, Consulta regio-
nale europea, Istituto Affari Internazio-
nali, si è svolto, presso il Campus Luigi 
Einaudi, un incontro su “Quale unione 
europea per il futuro? Status quo, più 
integrazione sovranazionale o coope-
razione confederale?”. Ha introdotto e 
presieduto Umberto Morelli (Università 
di Torino - Presidente Biblioteca Europea 
Gianni Merlini). Sono intervenuti: Nico-
letta Pirozzi (IAI) su “Quale Europa per 
l’Italia? Quale Italia per l’Europa? L’UE e 
le priorità della presidenza italiana. Pre-
sentazione Dossier IAI e concorso per 
studenti sui temi europei”;  Piero Torto-
la (Centro Studi sul Federalismo) su “Lo 
stato dell’integrazione europea, lo stato 
e l’integrazione europea”; Roberto Bur-
lando (Università di Torino) su “Verso 
quale modello di Europa economica e 
monetaria?”; Manuela Moschella (Uni-
versità di Torino) su “L’Unione europea e 
il governo dell’economia e della finanza 
internazionale”; Margherita Salvado-
ri (Università di Torino) su “La sfida dei 
diritti umani tra Carta dei diritti fonda-
mentali ed adesione alla Convenzione 
europea”; Lara Piccardo (Università di 
Genova) su “Le relazioni tra l’Unione 
europea e la Federazione russa: colla-
borazione o competizione?”. 

Torino, 8 e 9 maggio
La Scuola Internazionale Europea Statale 
“Altiero Spinelli” ha organizzato, con il so-
stegno della Città di Torino, presso la Casa 
del Teatro Ragazzi e Giovani, lo spettacolo 
teatrale “Vivere costruendo. Altiero Spi-
nelli: una vita per l’Europa”. E’ seguito un 
dibattito condotto da Cesare Merlini, Um-
berto Morelli e Piero Graglia.

Torino, 9 maggio 2014
L’Associazione culturale Diàlexis e la Casa 
Editrice Alpina (diretta da Riccardo Lala) 
hanno presentato al Salone del Libro l’av-
vio dei “Quaderni di azione europeista” 
(una collana di pubblicazioni) e in partico-
lare il volume (edito da Alpina) L’Habeas 
Corpus Digitale: e.publishing per l’Euro-
pa. Sono intervenuti Ilaria Barale, Gian 
Arturo Ferrari, Raimondo Iemma, Lucio 
Levi, Alfonso Sabatino e il Senatore Gian-
carlo Susta.

Torino, 9 maggio 2014
Presso il Salone del Libro la Consulta 
europea della Regione Piemonte ha or-
ganizzato, in collaborazione con l’Ufficio 
per l’Italia del Parlamento europeo, la 
celebrazione della XXX edizione (1984-
2014) del Concorso “Diventiamo cittadini 
europei”. Il programma è iniziato con un 
dialogo su “100 anni dalla Grande guer-
ra” fra il giornalista Gastone Saletnich e 
lo storico Gianni Toniolo (LUISS-Roma), 
è proseguito con la cerimonia di premia-
zione dei vincitori della XXX edizione del 

concorso (anno scolastico 2013-2014) 
cui hanno partecipato anche i relatori alle 
conferenze (per gli studenti) e al semina-
rio preparatorio (per i docenti) del concor-
so Corrado Malandrino, Umberto Morelli, 
Sergio Pistone e Giuseppe Porro.

Torino, 14 maggio 2014
Organizzato da Dipartimento Culture 
Politica Società, Centro Studi sul Federa-
lismo, Consiglio Regionale del Piemonte, 
Consulta Regionale Europea, Istituto Af-
fari Internazionali e con la collaborazione 
di Biblioteca Europea Gianni Merlini, Ri-
vista di Affari Europei “Europae”, Europe 
Direct Torino, Istituto Universitario di Studi 
Europei, il terzo incontro “Euroscetticismo 
nell’urna. L’opinione pubblica europea 
alla prova del voto #EU2014”. Ha intro-
dotto e presieduto Cristopher Cepernich 
(Università di Torino). 
Sono intervenuti: Marinella Belluati (Uni-
versità di Torino) “Dal consenso permissivo 
all’Europa liquida: come sta cambiando il 
contesto italiano”; Giuliano Bobba (Uni-
versità di Torino) “L’Europa dei cittadini tra 
crisi economica, antipolitica e opportuni-
tà”; Fabio Serricchio (Università del Molise) 
“Voto Euroscettico o Eurocritico?”; Bruno 
Marasà (Direttore Ufficio d’informazione 
del PE di Milano) “This time is different: La 
campagna elettorale dell’Europa: la voce 
istituzionale”; 
Edoardo Novelli (Università Roma 3) “EU-
CAMP 2014 Le parole e le immagini della 
campagna elettorale in Europa”; Antonio 
Scarazzini (Rivista Europae) “La produzio-
ne di “altri” discorsi sull’Europa”.

Moncalieri, 15 maggio 2014
Presso il Collegio Carlo Alberto l’AICCRE, 
il Comune di Moncalieri, il CIME, l’MFE e 
il Comitato NewDeal4Europe hanno or-
ganizzato un incontro su “1000 consigli 
per l’Europa. Una mobilitazione degli Enti 
locali per un’iniziativa costituente europea 
per un Piano europeo straordinario per lo 
sviluppo sostenibile e l’occupazione”. Ha 
condotto il seminario Francesco Maltese, 
Assessore alle Politiche per il Lavoro e alle 
Relazioni internazionali della Città di Mon-
calieri. Sono intervenuti Claudio Mandrino 
(Segretario MFE di Torino), Grazia Borgna 
(Coordinatrice Comitato italiano NewDe-
al4Europe), Alfonso Sabatino (Segretario 
piemontese AICCRE) e rappresentanti 
delle istituzioni e delle forze economiche e 
sociali, amministratori, imprenditori, rap-
presentanti delle organizzazioni sindacali 
e della società civile. Ha concluso l’incon-
tro Sergio Pistone (Vicepresidente CIME).

Ivrea, Torino, Alessandria, 22-23 
maggio 2014
Nella sezione di Torino, e presso le librerie 
Cossavella di Ivrea, e Fissore di Alessan-
dria, Michele Ballerin ha avuto modo di 
presentare anche ad un pubblico ester-
no il suo volume “Gli Stati Uniti d'Europa 
spiegati a tutti". 
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Libri
Michele Ballarin, Gli Stati Uniti d’Euro-

pa spiegati a tutti. Guida per i perples-
si, Fazi Editore, Roma 2014

Riportiamo di seguito la Prefazione al vo-
lume di Gianni Pittella, già Vicepresiden-
te del Parlamento europeo.

Leggendo il libro di Michele Ballarin 
verrebbe da parafrasare e adattare 
l'arcinota e un po' trita espressione del 
D'Azeglio: «Fatta l'Europa, bisogna fare 
gli europei».
Per fare gli europei non bastano tuttavia 
gli esercizi di ingegneria costituzionale 
a cui troppo spesso negli ultimi anni ci 
si è dedicati, tra l'altro con pochissimo 
successo. È necessaria una nuova pe-
dagogia europea, bisogna spiegare che 
cosa è oggi l'Unione Europea. Se non si 
comprendono infatti i contorni e le evo-
luzioni del progetto europeo difficilmente 
si potrà esercitare quel senso critico di cui 
l'Europa ha attualmente bisogno.
All'Europa serve un nuovo europeismo 
informato, esigente e incalzante, e non 
un discorso irenico ed ecumenico.
L'Europa sta male, affronta una della cri-
si più profonde della sua storia. La crisi 
dei mutui sub- primes, esacerbata dalle 
politiche suicide di austerità condotte a 
livello europeo, pone il progetto euro-
peo di fronte a un passaggio critico. Hic 
Rhodus, hic salta: o l'Europa diventa una 
costruzione politica autenticamente fede-
ralista, configurata sul modello degli Stati 
Uniti d'America, oppure il progetto eu-
ropeo rischia di arenarsi definitivamente 
in nome di politiche e impostazioni poco 
coraggiose.
Per l'Europa vale l'insegnamento di Nor-
berto Bobbio: «Discutono del loro desti-
no senza capire che dipende dalla loro 
natura. Risolvano il problema della loro 
natura, e avranno risolto il loro destino».
Il libro di Ballarin ci aiuta a meglio com-
prendere la natura e la morfologia del 
progetto europeo. E questo sforzo è 
svolto in termini chiari e intelligibili per 
il grande pubblico. Uno dei grandi limi-
ti delle élite europeiste è stato appunto 
quello di avere sviluppato un linguaggio 
a volte eccessivamente tecnicistico, crip-
tico e poco chiaro. Ma senza chiarezza 
di spirito, senza capacità di persuasione 
nei confronti di tutti, il progetto europeo 
sarà necessariamente destinato ad ap-
passire, in nome di un falso snobismo 
degli spiriti.
Lo sforzo per comprendere in termini pre-
cisi natura, limiti e prospettive dell'Europa 
è quindi meritorio perché si iscrive nel fi-
lone di una nuova pedagogia europeista, 
fondamentale in un paese ad alto anal-
fabetismo europeo come l'Italia, in cui si 
ignorano i rudimenti stessi dell'Unione 

Europea. E bisogna dare atto all'edito-
re Fazi di essere diventato l'apripista di 
questa pedagogia europeista, inaugu-
rando così un nuovo filone editoriale e 
intellettuale che punta a dare nuova linfa 
all'europeismo italiano: un europeismo 
esigente e non più acritico che punti a 
rafforzare l'Europa attraverso una corre-
zione dell'albero storto della costruzione 
europea, di quelle debolezze strutturali 
che ne hanno impedito il pieno sviluppo.
Dal testo di Ballerin emerge chiaramente 
come una delle principali debolezze del 
processo di costruzione europea sia nel 
"federalismo degli esecutivi" tanto critica-
to, a ragione, da Habermas. Negli ulti-
mi anni il processo di costruzione è stato 
sabotato dagli esecutivi, che hanno tec-
nicamente confiscato il potere dell'unica 
istituzione realmente legittimata a livello 
europeo, il Parlamento. Credo sia giun-
ta l'ora che il Parlamento europeo si ri-
appropri di questo potere e svolga una 
funzione costituente, come prevedono gli 
stessi trattati, che gli riconoscono un po-
tere di iniziativa nella riforma delle istitu-
zioni europee.
Il Parlamento potrà svolgere nella futura 
legislatura un ruolo più incisivo anche alla 
luce della possibilità prevista dal Trattato 
di Lisbona di eleggere il presidente della 
Commissione. Difficilmente il Consiglio 
europeo vorrà cedere su questo pun-
to, e dopo le elezioni del maggio 2014 
sarà pertanto fisiologico confrontarsi in 
maniera anche dura con i capi di Stato 
e di governo perché sia il Parlamento a 
prevalere.
Per queste ragioni, le prossime elezioni 

per il Parlamento europeo saranno de-
cisive, e saranno forse l'ultima occasione 
per riaggiustare l'impianto europeo sedi-
mentatosi in questi anni.
Il libro di Ballarin contribuisce in maniera 
informata e consapevole ad aprire il di-
battito sull'importanza di questo appun-
tamento, e aiuta quindi il nostro paese 
a uscire dalle nebbie di quel provinciali-
smo per cui la politica europea non è che 
una derivazione della politica interna. La 
pratica degli ultimi anni dimostra che do-
vrebbe essere vero piuttosto il contrario: 
la politica nazionale è infatti derivazione 
di quella europea, perché è da Bruxelles 
che dipende il nostro destino.

Realizzato con il contributo della Consulta eu-
ropea del Consiglio regionale del Piemonte
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